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Gli scritti, raccolti nei due volumi (III e 
IV dei Nuovi Profili di Eugenio Camerini) 
che oggi si pubblicano, erano già stati pre- 
disposti dair autore nell' ordine col quale ve- 
dono la luce ; anzi egli ne aveva già comin- 
ciato a rivedere le bozze di stampa. 

Recatomi allora più volte dal Camerini, 
piti volte ne ritomai con mutamenti nella 
scelta e nell'ordine di questi suoi Profili: 
finalmente il giorno 25 febbrajo dello scorso 
anno ottenni la definitiva disposizione, con 
promessa di qualche altro articolo, ove fosse 
stato necessario a compiere il IV volume 
nella misura degli altri. Intanto la malattia, 
che da più mesi il tormentava, fece così ra- 
pidi progressi, che il 1.° del marzo seguente 
il Camerini spirò, confortato dall'amicizia a 
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tutta prova di persone a lui carissime, a lui 
l^ate da vincoli di stima e di affetto, quali 
il Cav\ Tulio Massarani e Leone Weìll-Schotjt; 
Amendiie, all'intento di giovare alla memor- 
ria dell'amico, del critico insigne, gentil- 
mente accondiscesero prestarsi a curare la 
revisione dell'opera, che esce suffragata da 
così onorevoli auspici. Nulla dal canto mio 
risparmiai, perchè questi due volumi conse- 
guissero, anche per riguardo all'edizione, le 
favorevoli accoglienze degli altri due. 

Natale Battezzati. 
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La commedia italiana nacque col Boccaccio. Nel 
Decamerone sono in germe gì' intrecci, il costume, 
i caratteri, il dialogo, lo stile. Tutti i comici ita- 
liani, e i più grandi comici stranieri, vi attinsero, 
e, dato anche che il Cento Novelle abbia in gran 
parte le sue origini in poeti o romanzatori francesi, 
certo è che in quella finale dettatura delle tradi- 
zioni comiche, antiche o nuove, hanno più o meno 
le loro radici le nostre vecchie commedie. La prima 
di tutte, non per reale precedenza, ma per fama uni- 
versale , la Calandra , ha parecchi incidenti presi 
dal Boccaccio e anche talora lo stile, male imitato 
. nella parte ove lo scrittore strascica tragicamente 
il periodo, e non dove lo frange nelle repentine 
vivezze del dialogo. Anzi si può dire che in ge- 
nerale il Boccaccio fosse più e meglio imitato dove 
predica con Gismonda, che dove berteggia con 
Peronella ; mentre è fuor di dubbio ch'egli prevale 
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fc': V: i -• •• : : ìMìeittori comici 

a mille doppi di scioltezza e di brio nelle dolcezze 

e nel riso che nella passione e nel pianto. 

Le beffe reciproche o le galanterie . dei giovani 
uomini e delle vaghe donne, gl'inganni delle cor- 
tigiane , le ipocrisie de' religiosi , gli spropositi . e 
gli smacchi dell' ignoranza laureata, tutti i fonti in- 
somma delle strane avventure e dei bizzarri car^jt- 
teri , si trovano nel libro di quel parigino del se- 
colo XIV , che la venerazione di Dante e l'amistà 
del Petrarca ribadirono italiano. Tutti lo rubano 
a man salva; e pure, quando altri ha letto,. tutti 
i suoi imitatori, e si reca in mano l'originale, non 
lo trova invecchiato come avviene di certi scritti 
moderni quando siano stati sfruttati dagli appendi- 
cisti o dai giornalisti politici ; ma è sempre più 
fresco e più nuovo, e si prova a leggerjo lo stesso 
nuovo diletto che ad una grand' opera di Meyer- 
beer, quando se ne era sentito solo qualche aria 
o passo da alcun dilettante. 

Chi tiene meno di lui è V Ariosto ; il quale con 
quella sua prosa lombardesca e con que'suoi sdruc- 
cioli affannati non potè esprimere là venustà toscana 
e solo riuscì ad emularla con la naturalezza del- 
l'ottava del t^urioso. Certo l'Ariosto è più comico 
nell'episodio di Giocondo che nelle sue commedie. 
Nelle quali v'è per contro alcun luogo di si intima 
e vivace passione, che, vi senti lo stesso cuore di 
chi cantò d'Isabella e d'Olimpia. Chi tiene più del 
Boccaccio, senza farne le viste, perchè non copia, 
ma versa della stessa vena, è il Machiavello. Mes- 
ser Nicia è un maestro Simone, un Calandrino del 
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secolo decimosesto. Fra Timoteo è un tipo che si 
riscontra in parecchi lati del Cento Novelle; eppure 
è nuovo e del suo secolo; è riserbato, accorto, e 
appena nei monologhi si lascia andare a scoprire 
tutto il $uo animo. La Mandragola ^ stillato dello 
spirito fiorentino e di qiiella arguta malignità dèi 
Machiavello, che si accoppia a tanta altezza d'in*- 
gegno e generosità di propositi, come in Voltaire 
il vituperio della Pucelle e la difesa dei XJalas ^ 
la Mandragola, giuoco d'un grande intelletto tutto 
<^ccupato di politica, come il Decamerone fu il 
giuoco di un grande ingegno tutto occupato di 
scienza, resta forse la più fresca e viva commedia 
italiana fino al Goldoni. 

La commedia toscana si divise principalmente 
in due rami, la fiorentina e la senese. I senesi fe- 
cero accademie o società filodrammatiche di autori- 
recitanti; sola via di venire in eccellenza in quel 
l'arte, come mostrano Shakespeare e Molière. Essi 
recarono ad arte lo scrivere coìnmedie. La follia 
degli uni, la bessaggine degli altri, la purità del 
dettato da vano, alimento > e vaghezza alle inventive 
senesi. Poche città furono cosi conversevoli, e così 
ingegnosamente conversévoli, come Siena; oltre le 
loro commedie, il libro de'giuochi senesi del Bar- 
gagli mostra qual centro di spirito, di eleganza, di 
lepore fosse quella città, una delle cento gemme 
onde si coronava nel secolo decimosesto la regina 
delle nazioni. I fiorentini si lasciavano un po' più 
andare al loro genio , a quella' spontaneità di spi- 
rito che non ha bisogno di concentrarsi per friz- 
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zare, ma, concentrata, produce Dante, il Boccaccio 
ed il Machiavello. Seppero meno il mestiere, ma 
ebbero più delicatezza ; studiarono meno , ma eb-^ 
bero campo più vasto all'osservazione dei costumi ; 
si azzimarono meno, ma il lepore naturale della 
loro favella prevalse, e piacque a quegli stessi ita- 
liani che più mostravano averlo a schifo , e che j 
sparlando de*florentini in palese, si nascondevano 
a leggerli come quel nipote d' Augusto a leggere 
Cicerone. 

Degli altri italiani non pochi riuscirono, e il Caro 
negli Straccioni è lepido, ingegnoso, ameno più 
che molti fiorentini. In tutti si trova qualche lato 
notevole ed originale delle loro patrie; e ne usci- 
i^ono poi le maschere della commedia dell' arte , 
espressione del particolarismo, a dir così, dei centri 
della nostra socievolezza; perfezionamento delle* 
singolari parti comiche , che dovevano membrifi- 
carsi in un tutto nel nostro Goldoni. . 

L'Italia è la terra dégl* improvvisi , perchè in^ 
nessuna parte del mondo l'ingegno è più pronto e 
spedito e la vita meno consunta. I forestieri, che 
ci vedono taciti, rispettivi, chiusi, a certe età, non 
^anno a quale rapido scatto si espanda e a quale 
lussurreggiante vegetazione si diffonda il genio 
italiano, quando certi ostacoli vengon rimossi. Il 
genio italiano è un poco fatalista , come l' arabo. 
« Dio lo vuole, » gli vaie a rassegnazione di ser* 
vitù e ad impeto di libertà. I forestieri ridono del 
leone che posa, dell' italiano che non produce. Ma 
l'italiano vede che la sua lance , ove pesano gli 
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eroi dalla poesia e derll'arte, non è ancor punto 
levata in ar.ia dai pesi che altri pongono airiacontro. 
X forestieri, vedendo le. vampe dell'entusiasmo tea- 
trale,, a udir le grida delle piazze, credono che 
ogni entusiasmo , italiano se ne vada in falò. Ma 
questi impeti non sono che Io sbuQb di generoso 
cavallQ, non dicon nulla del suo aereo corso e del 
suo ardore nelle battaglie. . 
^ L'improvviso è la forma più presta a cui s'afferra 
un genio, che non ha bisogno di stufe a maturarsi;, 
ma ch'esce di terra pomposo a un raggio del suo 
sole. Gli uomjLni di villa in Italia si addossano l'uno 
a . quest' albero , l'altro a quello, e si combattono 
cortesemente o villanamente a Rispetti. I popolani 
fdnno lo stesso agli angoli di Firenze. Intorno a 
quella fonte, su quel prato si adagiano a cantare 
canti , che rampollano nuovi nuovi dall' estro. In 
una capanna, in un fondaco, in una stanza» si ac- 
cozzano . altri a contraffare fatti e personaggi; scel- 
gono il subbietto, e distribuiscono le parti, recitano; 
non hanno neppure pensato a quello che devon dire 
e dicon cose bellissime da far ridere sgangherata- 
mente, amaramente piangere. Si profondano nella 
loro illusione ; gì' illudenti s' illudono ; e senza gli 
argomenti di quel greco, che si recava in braccio 
l'urna delle ceneri del figlio pen simular meglio 
il lutto, trovano nella loro imaginazione i più strani 
e commoventi fantasmi. 

• La commedia dell' arte non poteva essere che 
italiana. Essa fioriva come le rose e gli aranci del 
nostro moUe e dilettoso suolo. Ma la sua stessa 
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agevolezza non lasciava pensare ai soccorsi' dei«« 
Tartiflcio poetico, come una semplice grovanetta, 
che sente fiorire le sue bellezze, non va ad aocpu'* 
ciarsi allo specchio. Se non che la 'natura ama 
anch'olla 1 donneamenti e le cure ; ella vuol essere 
vezzeggiata, stretta e ccnne Teti legata ed avvintar 
prima di abbandonarsi ai fecondi congiungimenti 
dell'amante. Ove si vede negletta, s'annoia. Talora 
bisogna tormentarla come gli alchimisti facevano 
il mercurio ne' loro crogiuoli. E veramente nei 
paesi, ove la voluttà ò più spontanea, non vediamo 
richiedersi le ebbrezze del suono, le scapigliature 
della danza ed anche le trafitte di un raffinata 
tormento a ridestarla? 

L'artificio non si trovò fino al Goldoni. Nel cin* 
quecento la materia comica ò in pronto ; si cristal«> 
lizza, ma non felicemente. Si dissolve di nuovo e 
nuota informe nella commedia dell'arte, e solo nel 
Goldoni prende forma e figura. Non è però an- 
cora quella cristallizzazione piena, intiera, che 
comprenda tutti gli elementi della socievolezza ita* 
liana. Nuovi e grandi centri devono formarsi in. 
Italia; nuovi e grandi studj deyono potersi fare» 
e farsi; nuovo e sicuro linguaggio dev'essere mezza, 
della conversazione civile, prima ohe abbiamo vera 
commedia italiana* 

I cinquecentisti ebbero, per atto d'esempio, VIpo^ 
crito di Pietro Aretino, i secentisti il DaUorBaC" 
chettone ; parecchi tipi simili nella commedia del- 
l'Arte ; e solo il Molière fece il Tartufo. Cosà 
nell'Ariosto, nel Bentivoglio, nel Lasca, nel Cecchin* 
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nel Baiatati si trovaao digeoia membra poetm ^ 
che si raccozzerazmo quandochessia in un tutto^ I 
cinqueyeentisti non s* assimilarono neppur bene i gli 
antichi. Aristofane non epa da loro. Era autore da 
repubbliche, e le nostre erano a,Uora njorte o boc- 
cheggianti. Dante Tavéva, a' bei tempi repubblicani^ 
superato a Firenze. Plauto e Terenzio , già imita- 
tori, non si comprendevano molto oltre la cortec- 
cia; peiHchè il .risorgimento , sebbene latinizzasse 
tanto, non- aveva elementi da capir, come noi, la 
vita romana. La vita delle piccole corti non dava 
^mpo a grandi esperienze sociali; e se alla morte 
della libertà può sopravvivere la commedia, perchè 
può valere di protesta e conforto contro ai viz) 
de'padroni o de -loro satelliti, non può già ella so- 
pravvivere alla morte dell' autonomia nazionale. 
Chi può ridere quando ha innanzi il cadavere della 
patria ?. 

Veramente la «tessa libertà del Bibbiena e del- 
r Aretino cessa di mano in mano, e nel Lasca, nel 
Cecchi, nel Salviati va smontando di colore. Se 
avemmo la commedia antica od aristofanesca in 
Dante, e la media più o meno libera nel Bibbiena, nel* 
l'Aretino, nel Machiavelli, avemmo la nuova nel Gol- 
doni. La media va morendo col secolo decimosesto. 
La vena comica si trova ancora nelle Memorie di 
Benvenuto Cellini. Il vecchio repubblichi^ta e fa- 
miliare di Papi e Principi grandi ritiene la fran- 
chezza della sua parola^ sicura di colpire come il 
tiro del suo archibuso è di penetrar a vita a vita 
come la lama del suo pugnale. Ne* comici resta una 
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prosa elegante» fredda» sparuta. Intrecci yeochì , o 
di poco innovati ; caratteri sbiaditi, spesso a stadio ; 
caratteri contigiati o artefatti. Qua lo stiletto del 
privato; più là il bavaglio del birre: i ceppi poii* 
tici, i roghi religiosi ; paure interne ; paure esteme. 
Appena qualche libellista osa muover labbro; e ri- 
fugga a Venezia se sa ; lo stiletto lo trova , e il 
Canale lo ingoia. 

Tuttavia i comici fiorentini anche più tardi hanno 
tanto di studio e di bello stile, e sebbene chiusi e, 
com' essi dicevano, infeltrati» son tanto intinti del 
loro secolo, che giova leggerli e notare un aspetto, 
deirantica vita municipale sotto al nuovo principato 
itahano. La noia, che vinceva ed assonnava Tetà^ 
aggrava spesso ed alloppia le loro carte; ma an- 
che lo sforzo fatto per discacciarla è curioso ad 
osservare; e noi ne &r6m saggio nelle commedie 
del Cocchi. \ 

. Giovanni Maria di Bartolomeo Cecchi , detto il 
Comico, dall'arte in che s'illustrò , nacque in Fi- 
renze il 1517. La sua famiglia era molto antica, 
e il Fiacchi la fa anteriore al 1250. Avevano i 
suoi per più d'un secolo esercitato il notariato , 
professione in quel tempo assai onorevole, dal 1400 
al 1542 , ed egli stesso rogò da quest' ultimo 
anno .fino al 1577, Otto della sua famiglia erano 
stati notai o cancellieri de' Priori della Signo- 
ria , e tra essi ser Mariano era stato uno dei 
prescelti del 1415 a riordinare gli statuti del Co- 
mune di Firenze. Giovan Maria era stato due volte 
proconsole e procuratore de- maestri del contratto. 
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Aperse, di compagnia oon gli Adimarì» Segai a 
Baldesi, un grosso traffica di lanificio, arte che at» 
lora sopr*ogni altra fiorirà. Della Marietta Pagni 
ebbe tre figli, Ginevra, Niccolò e. Baccio, e perla 
loro successione e parentadi il suo sangue si dif^ 
fuse per le famiglie Tolomei, Baldesi, Nuti ed Er^ 
inini. Mori di 69 anni, mesi 7 e 14 dì, il 28 ot- 
tobre 1587 vegnente il 29 del detto mese , nella 
i3ua villa di Gangalandi. " 

Il-Cecchi dice di se nello Spirito essere un omi- 
ciatto né vecchio nfr giovane , non letterato , né 
anco senza lettere , e tessuto alla piana ; e • nelle 
Maschere si dice di quel ceppo^ che non ha mai 
perduto la Cupola di veduta, e che questo attac- 
camento a Firenze si riscontrava ogni volta quasi 
ah' eì formava proscenio^ e di 18 commedie, ch'egli 
fitio allora, aveva scritte, quattordici non uscivano 
d'intorno al Duomo. Non è già ch'ei non si levasse 
di Firenze con la fantasia e con lo studio, e non 
si dilettasse di conoscere nuove leggi, costumi e 
personaggi segnalati. E un suo libretto, che si do* 
vrebbe senza indugio stampare *,, è un compendio 
fatto da lui circa l'anno 1575 « Delle cose della 
Magna, Fiandra, Spagna e regno di Napoli; 
con piic avvisi circa le persone di Carlo V im-» 
peratore ed altri principi di quel tempo , e dei 
costumi e proprietà de' popoli ». Il Fiacchi ne 
diede due saggi ^ che invogliano a leggerlo. È un 
sunto statistico scritto, quanto allo stile, da tnano 



1 Fu poi pubblicalo a Bologna dal RbmagooU. 
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maestra ; senza màldioenza, crediamo» perohò il no* 
stro poeta pare effettivamente rassegnato a servitù, 
e non deve essersi, come Procopio, vendicato con 
la storia aneddota delle piacenterie fatte in pub* 
blico al Prinf*ipe. E veramente nelle • commedia ò 
largo di adulazion\^ a Cosimo de* Medici, e questa 
adulazione si volge indietro anche agli antenati di 
lui ; onde nei Dissimili parla della felicità pubblica 
sotto il pontificato di Leone X, e in più luoghi 
vanta la giustizia del Duca, che mai tanta se >n>ra 
ministrata in Firenze così al povero come al ricco ; 
nel che più scusabilmente peccò eziandio il Mo- 
lière, come in quei celebri versi del Tartufo che 
cominciano 

« Nous vivons soas un prince ennemi de la fraade ». 

E lo stesso genere della sua commedia era filo-ti^ 
rannico, in quanto addormentava e abbassava gli 
spiriti. Altre commedie già la tirannide non può 
tollerare; onde ben dice il Castelvetro nel suo 
commentario sopra la Poetica d' Aristotile : € La 
commedia antica , che nominatamente metteva in 
&vola le persone conosciute, non può aver avuto 
luogo sotto lo stato de' tiranni, dei re o de' pochi, 
perciocché o esso tiranno o i re o i suoi cortigiani 
i pochi , si come conosciuti e per la possanza 
prendendosi ogni licenza di fare e di dire contro 
le leggi e il dovere, sarebbono soggetto e segno > 
al quale ferirebbe tuttavia l'arco della commedia. 
Ma la commedia nuova è carissima aUo stato dei 
tiranni, dei re, de' pochi, perciocché non rimpro- 
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GIOVAN MARIA CECOHI IX 

Véra \ofV0 muna operazione, né minaccia loro pu<- 
nizione niuna, né solleva il minuto popolo, né il 
commuove a passione alquna, essendo Fazioni rap- 
presentate di dispiacere non grande, e mitigato da 
sopravvegnente allegrezza ». 

Le commedie del Cecchi giunsero poi a 21 e 
secondo un ricordo di Baccio suo figlio , copiato 
da Mariano suo nipote, « lasciò libri tre di com- 
medie osservati di sette per tutti, e molte e molte 
commedie morali, storie del Testamento vecchio e 
farse di più sorte, più atti scenici e frammezzi in* 
numerabili ». 

Le Farse differivano poco dall' Atellane, dice il 
Fiacchi, godendo il privilegio di mescolare perso- 
naggi d'ogni specie e dispensarsi dall'unità di tempo 
e di luogo. Talora si estendevano a tre atti, come 
il Samaritano, e il Cec<ihi nel prologo della Ro^ 
manesca (1585) le difende cosi: 

4 La Farsa è una terza cosa nova 
Tra la tragedia e la commedia; gode 
Bella larghezza di tutte due loro, 
E fugge la strettezza lor; perché 
Raccetta in sé i gran signori e principi. 
Il che non fa la commedia; raccetta 
Com'ella fosse albergo o ospedale, 
La gente come $ia vile e plebea, • 

Il che non vuol mai far donna Tragedia. 
Non è ristretta a casi: che gli toglie 
E lieti e mesti, profani e di chièsa, 
Civili, rozzi, funesti e piacevoli. 
Non tien conto di luogo;' fa il proscenio 
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E in. chiesa e in piazza e in pgni luogo: , 
^oa di tempo, ond^ s'ella noa exitras^e . . 
la uà di, lo terrebbe in due e in trej^. 

• , f 

Con queste farse, che dovevamo il più dramma-, 
tizzare le parabole o storie del Vangelo, si confon- 
devano le storie del Testamento vecchio , che ia 
antico erano dette Figure^ e le commedie oicwrali^ 
che dovevano aver sempre radice o almeno esem- 
pio nelle vite de' santi. Questi componimenti sacri 
e morali erano un • rinnovamento poco felice .dei 
Misteri, che avevano dato tanto pascolo alla fede 
popolare nei secoli precedenti, e son . materia di 
taoto studio air erudizione sagace e paziente nel 
mostro. I frati e le monache n'erano ghiotte e ne 
facevano recite nei loro chiostri ; mentre i preti più 
liberi, come appare dal prologo alla ikfo^fo'^, inter- 
venivano alle commedie che si davano al «ecolo. 
E il Fiaccjii cita bene ad uopo un passo del nostro 
autore nel prologo del Tobia, ove dice che qaei 
buoni religiosi lo molestavano forte perchè egl'im- 
piastrasse loro delle commedie e delle tantafere; 
ond'egli doveva servire a due padroni, al gran 
pubblico che non voleva misteri da Zazzeroni e 
sol della paTura, egli dice, si grattava il capo e si 
contorceva, e alle anime divote. Anche questi suoi 
Misteri servivano alle confraternite, come la Morte 
del re Acab, che fu recitata nella Compagma del 
Vangelista (san Giovanni Battista) nel 1559, ripren- 
dendo un uso da gran tempo dimesso, e la Coro* 
nazione del re Saul che fu recitata nella stessa 
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Compagnia nel 1569, e il Disprezzo d' amóre e 
della beltà terrena, e il Duello della vita attiva 
e contemplativa furono atti scenici fatti per la 
Compagnia dell'Angelo Raffaello, detta della Scala. 
Pare che i più giovani ascritti a quelle compagnie, 
incapaci - di esercitazioni maggiori , o delle acèrba 
mortificazioni, solessero adoperarsi in quelle recite/ 
Il Cionacci pone l'età d'intórno ai venti anni; ^ il 
Gecchi ne fa sapere che il Samaritano fu recitato' 
da fanciuHetti vestiti alFebrea, e facevano riscontro^ 
a quegli altri, che, secondo il Castiglione, recita-^ 
rbno alla Corte d'Urbino, quasi premessa** alla rap- 
presentazione della Calandra^ una commedia com-?. 
posta da lin fanciullo : « e forse (egli dice) fecero 
vergogna alli provetti: e certissimo recitarono mi-* 
racolosamente: e fu pur troppo nuova cosa vedere- 
vecchiettini lungo un palmo servare quella gravità,- 
quelli gesti cosi severi, e simular parassiti , e ciò 
che fece Menandro », 

Vittore Le Clerc trovò, a dir cosi, la monade 
il principio elementare del /dramma in brevi scene « 
dialogizzate, ohe si trovano all'origine del teatro, 
moderno, cosi latinobarbare, come volgari. E ve'- 
ramente noi troviamo la monade del Mistero in 
certi fatti della leggenda dei santi ridotti a dialogo, 
con lo stesso processo che oggi si riducono gì' in- 
teri romanzi a rappresentazioni drammatiche. Fra 
quelle di Feo Belcari ve n'ha una dove i perso- 
naggi non sono che un angelo, san Panuzio ed un 
sonatore. Il santo vuol sapere da Dio ohi gli si ap-. 
pareggi in terra nella vita devota. L'angelo gFin- 
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dica il sonatore, stato già ladroiie, 6 ricondotto dal 
divin lume a miglior via, la mercè delle opere di 
misericordia ond'egli avera alleviato il peso del-»» 
l'infame esercizio. San Panuzio lo vìsita, lo abbracs 
eia e lo trae seco air eremo. Da questo semplice 
inizio a tutta la vita di un santo, a tutta la pietoi^ 
rappresentazione della Passione, a tutto il terribile 
mistero del Giudizio finale, la via è lunga, ma non 
già più lunga che dalle scene vinolente di Tespi 
alle meravigliose creazioni di Eschilo e Sofocle. E 
eosì è naturale che si sia proceduto, andando Tin* 
gegno, come la natura, per gradi, e potendosi nel^ 
l'opere dell'arte riscontrare la stessa scala' che nel 
regno animale, ove dal zoofito all'uomo si seguono 
gli anelli ad uno ad uno quasi spiccatamente. Questi 
misteri drammatizzavano le credenze^ le opinioni 
degli uomini semplici del medio evo ; la cui fervida 
imaginazione faceva già rivivere ed agire i santi 
e divini personaggi della leggenda; onde il poeta 
non avea che a esporre gli atti e la vita loro 
come meglio sapeva ; l'imaginazione popolare faceva 
il resto, e metteva 'nell'orsoio le lagrime e le risa 
che ci mancavano. 

Questi Misteri furono non meno benefici che i 
drammi del teatro moderno. Privo di rappresenta- 
zioni drammatiche, il popolo, avido sempre di spet- 
tacoli e di emozioni, è più disposto a fare la tra* 
gedia e la commedia per le vie. Se non ha grandi 
personaggi da compiangere o maledire in iscena, 
è più atto a ire a cercarti e assediarli nelle lor 
case e a farne strazio» Cosi, se non ha certi uo- 
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mini a certe cìkssi odiate da irridere e vilipendere 
nelle finzioni rappresentative, è più atto a vitupe-» 
rarle e perseguirle per le vie. È facile che il pò-* 
polo, dopo un'orazione dal pulpito o dalla ringhiera 
che rinfiammi a disordini e a vendette, la dia real* 
mente per mezzo agli eccessi ; è raro che il teatro 
lo spinga alla violenza. La stessa malignità e vi** 
rulenza della commedia antica non crediamo che 
valesse a tanto ; e Socrate non mori per le Nuvole 
d^Àristofane, Ma noi veramente intendiamo della 
commedia morale e temperata, non già d^Ua vio- 
lentemente satirica. Nella commedia morale la ca* 
taatrofe rimette le cose al segno : il popolo ne esce 
con Tanimo meglio ammaestrato e disposto. Il sen- 
timento ha subito tutte le sue crisi nel corso della 
sua rappresentazione; e quello che ne porta seco 
Tanimo dell'uditore è un ravvaloramento al bene, 
e un rattenimento agl'impeti repentini degl' istinti 
violenti perversi. Anche quando il dramma sem- 
bra volersi fare maestro d'adulteij e di malvagità, 
è meno pericoloso che i libri o i discorsi lubrici 
letti o tenuti in camera. L'uomo, eh' è da solo a 
solo col libro, si sente incoraggiato e rinforzato 
a' suoi cattivi movimenti ; non ha testimoni, non 
ha autorità che Tintimorisea e rattenga. Nelle let- 
ture simpatiche e fidenti si può spesso ripetere 
con Francesca : . 

< Galeotto fa il libro e chi lo scrisse ». 

Ma al teatro l'aver compagni, l'osservare e l'essere 
osservati, desta e avviva nell'animo la coscienza» 
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e più i disordini sono palesi e trionfanti, più irri- 
tano e stomacano. 

Tornando ai Misteri, noi non possiamo credere 
che in tempi di coltura più pagana che cristiana, 
di religioni volte a politica, di titubanze dei fedeli, 
di scandali e di eresie trionfanti, si potesse rinno* 
vare la viva fede e la incantevole fantasia dell'arte 
del medio evo. Non v'era più un popolo che del 
destino dell'anima faceva il massimo interesse della 
sua vita, che confondeva in uno la vita terrena e 
l'eterna, che si rispondevano jper punto come le 
partite di un libro infallibile. V era una gente a 
scredente o solo superstiziosa, e meschinamente e 
vilmente superstiziosa, che negava o non vedeva 
la grandezza delle tradizioni religiose. Là Chiesa 
non era più la comunanza dei fedeli; era un ri- 
trovo alla ripetizione abituale e meccanica della 
preghiera; e vanamente il sacerdozio si studiava 
di mantenere nella cattolicità della dottrina la na- 
zionalità appassionata delle cerimonie del culto. La 
nazione era franai, e la religione non trova degno 
ospizio ed onore tra i frammenti di un popolo. Il 
sentimento religioso mancava alle moltitudini; si 
racchiudeva nelle consuetudini pie, ma meno inspi- 
rate, delle confraternite; alle quali si scrivevano 
le rappresentazioni sacre, non più con la speranza 
di muovet*e tutto un popolo, ma drappelli staccati 
di divoti. A queste confraternite, come notammo, 
scriveva il Cecchi; e veramente le sue rappresen- 
tazioni sacre non hanno nulla dello spirito antico. 
Seguono punto per punto o la Sacra Scrittura, 
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come il Re Acab, o il Vangelo, come il Figliuol 
prodigo, ed hanno senza più alcune frammesse co- 
miche; come nel Re Acab quella di un vecchio 
Zorobabel a cui, rompendosi la guerra con Benadab^ 
re de' Siri, è fatto credere ch'egli altresì dee an- 
dare al campo, è indotto a ricomperarsi, a com- 
parire per un poco sotto le assise militari che gli 
piangono addosso. Così al Figliuol prodigo è con- 
tessuta la storia di una frode servile, e vi si nota 
altresì Tintroduzione del costume e linguaggio ru- 
sticale rappresentato fra gli altri da un Tognarino, 
imo stiattone, che s'inurba per la prima volta e 
inarca a tutto le ciglia, assai meno avveduto che 
quel figlio di Filippo Balducci, presso il Boccaccio, 
che vedendo per la prima volta le donne, ne voleva 
menar seco alcune, sebbene gli fosse detto che fos- 
sero una varietà del genere papere. 

Le sole innovazioni fatte dal Cecchi, se ne levi 
l'imbastardimento del Mistero, si era, com'egli dice, 
l'aver scritte le sue rappresentazioni sacre in versi 
sciolti, mentre gli antichi le scrivevano in rima, e 
l'avere aggiunto gl'intermedj. Questi erano o di dia- 
voli congiuranti ed operanti a danni degli uomini 
o della Corte del Paradiso, dove si risolvevano i 
loro destini. Nel Re Acab in un intermedio appa- 
risce Dio sul trono della maestà con- assai angeli 
d'attorno, e la misericordia e la Giustizia più basso 
che combattono innanzi a lui della fine di quel re. 
Vince la Giustizia, e, rotto il palco, n'escono due 
diavoli che sono incaricati di eseguire la condanna 
contro il re e la sua stirpe. 

Gaxerk'ii. Voi. 5.^ 2 
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Venendo alle commedie profane del Cecchi, diamo 
il novero delle ventuna secondo il ricordo di Baccio: 
1. La Baie. 2. La Moglie, 3. Il Corredo. 4. La 
Sitava. 5. E Donzello. 6. GF Incantesimi. 1. Lo 
Spirito. 8. L'Ammalata. 9. Il Servigiale (servente 
d'ospedale). 10. Il Medico. 11. La Macaria. 
12. 1 Dissimili. 13. 1 Rivali. 14. L'Assiuolo. 15. Il 
Diamante. 16. Le Pellegrine. 17. Le Cedole. 
18. Gli Sciamiti. 19. L/? Maschere. 20. / Cbn- 
trassegni. 21. J/ Débito. Dai richiami che l'autore 
fa nei prologhi successivi delle sue passate com- 
medie, come i romanzieri inglesi de' loro lavori 
precedenti nel titolo delle loro Novelle, sembra 
che tale sia l'ordine della composizione di queste 
commedie, e non comprendiamo perchè il Le Mon- 
nier che si accinge a stamparle tutte, se non fosse 
già per la furia di vincere il palio, abbia mescolato 
insieme commedie sacre e profane, e datele fuori 
dell'ordine della composizione dell'autore. 

Il Cecchi scriveva assai presto, vantandosi nelle 
Maschere ch'ei non aveva fatto alcuna commedia 
che vi avesse messo più di dieci giorni, comprese 
quelle che avevano avuto la calca all' uscio ; e le 
Maschere stesse erano state scritte da lui in sei 
giorni, in tanto tempo quant'ha da santo Stefano 
a Calen di Gennaio; il che era tanto più da ma- 
ravigliare , in quanto egli aveva già da tempo in- 
termesso quell'arte. Fecondità solita negli scrittori 
drammatici, che hanno e debbono di necessità 
avere un ingegno atto non solo al lavoro estem- 
poraneo, ma a tutti quei ripieghi e a quelle gre- 
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iole di stile che sono richiesti dal capriccio e dalle 
convenienze de' comici e del pubblico. Onde ninno 
ha la mano più agile che essi alle variazioni, alle 
rimsmeggiatiire , e il Cecchi è notevole esempio, 
che, come T Ariosto cominciò fin dal 1498 a scri- 
vere le sue commedie in prosa e poi le versificò, 
così egli dettò il Samaritano ed altri componimenti 
in proda e in verso; senza che ne rimasero due 
dettature, quelle dei codici fiorentini, pubblicata 
dal Tortoli *, e quella dei senesi, dal Milanesi. 

Il Cecchi imitava Plauto e Terenzio , e più il 
pritìao, come più ricco, dicendo di non dar mai 
fuori commedia che quegli non volesse mettervi la 
parte sua. Questa confessione era temperata della 
speranza di venire pure in esempio; onde nel pro- 
logo della Dote in buona parte cavata dal Tri- 
nufìimus di Plauto, egli dice: 

<j: Chi ha in pratica 
Terenzio e Plauto, ne sia. testimonio, 
E dica se da' Greci le lor trassono; 
E se poi dì moderni hanno cavate le 
Loro da quelli, e' potrebbe ancor essere 
CV altri verrà il qual renderà il cambio 
Alle Toscane ». 

Così egli dichiarava che la Moglie era tratta dai 
due Meneohmi di Plauto, convertiti in due Alfonsi; 



1 11 volarne di commedie inedite del Cecchi pubblicato nel 1856 
^aireditore G. Barbèra per cura di G. Tortoli, contiene le com- 
medie seguenti : Le Pellegrine, L'Ammalata , // Medico (ovvero II 
Diamante), La Maiana. 
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che gV Incantesimi erano tolti dalla Cistellaria 
del medesimo autore; e che quello c*era di buQno 
oei Dissimili che egli compose assai giovane Taveva 
tolto da Terenzio. Cosi del Corredo ci. dice: 

< Il caso è nuovo 
Però già accaduto in parte in Grecia )►. 

E de* nuovi affatto pure egli recò a dramma. 
Cosi dice che tutti i casi del Donzèllo erano oc- 
corsi in Firenze dal 1527 al 1550, che lo Spirito 
era veramente un caso seguito in Firenze, e va- 
riato solo per servire alle convenienze; 

« Ma s' è fatto vario 
Per non tassar alcun, che troppo rigidi 
Son oggi certi personaggi e vogliono 
Far le cose e si creda eh* e' non l'abbino' 
tratte; per non far dunque nimicizia 
S* è la verità ascosa in una favola ». 

che il Servigiale era un caso intervenuto in Fi- 
renze pochi anni innanzi, che V Assiuolo era una 
commedia nuova nuova, non cavata né da Terenzia 
né da Plauto, ma d'un caso nuovamente accaduto 
in Pisa in dieci ore di tempo tra certi giovani 
studianti e certe gentildonne. « Né sia chi creda^ 
egli soggiunge, che questa commedia si cominci o 
dal sacco di Roma, o dall'assedio di Firenze,* o da 
sperdimenti di persone, o da sbaragliamento di fa^ 
miglie, . o da altro cosi fatto accidente ; nò che la 
finisca in mogliazzi, siccome sogUono fare le pid 
delle commedie ; né sentirete in questa nostra com* 



GIOVÀN MARIA CECCHI 21 

media dolersi alcuno d' aver perso i figliuoli o 
figliuole, né di dar moglie o maritar persone ». Ri- 
trovamenti e maritaggi, soliti compensi dei dram** 
maturgi. « Monandre, dice Guillautne Guizot, em- 
ployait aussi de préférence, mème dans des sujets 
fort divers, certains ressorts dramatiques, corame 
les rèconaaissances et surtout le mariage. Dans le , 
théàtre de Molière nous ne trouvons que larois 
pièces dont Fintrigue n*ait pas un mariage pour 
denoùment: 3on Juan^ Amphylrion et Georges 
Dandin. Les Précieuses ridicules, la Gritique de 
rÉcole des femmes et Vlmpromptu de Versailles 
ne sont pas plus terminós par des mariages, mais 
€omme ces trois pièces toutes de critique littóraire 
n'ont aucune intrigue, nous n'avons cru devoir lés 
citer ». 

Ma v^ha un'originalità nei componimenti .anche 
più nuovi? Un novello accademico, il sig. Légouvé, 
faceva testé l'elogio dello scrivere a più insieme i 
componimenti teatrali, dimostrando come tutte le 
qualità richieste a riuscire non s'accozzano in uno 
e che pertanto è bene metterle insieme, come 
2eusi accordava in una sola imagìne le svariate 
bellezze delle donne di Crotone. E poi soggiungeva 
che le stesse opere che portano in fronte un solo 
nome procedono realmente da molti, e citava la 
sua Medea, che da' consigli de' suoi nuovi confra- 
telli accademici s' era avvantaggiata tanto da non 
parere più dessa. E veramente questa collabora- 
zione de' vivi coi morti, o con altri scrittori lon- 
tani e non noti di persona, è antichissima nei 
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drammaturgia i quali, più che gli altri scrittori, 
arricchiscono e delle tradizioni e dei lavori altrui, 
e non sono mai propriamente originali , forse per* 
che Tassioma « Nulla di nuovo sotto il sole » si 
avvera specialmente nella vita comune, nei costumi 
e negl'incidenti ordinari del mondo. Lo stesso A«* 
• sitioh, detto cosi dal grido chiù chiù chiù (con- 
' trassegno del vecchio Ambrogio), e vantato origi- 
nale, è pieno dì plagi boccacceshi. L'Oretta è la 
moglie di Filippello Fighiholfl che va ad un bagno 
per cogliere il marito, e si trova nelle braccia di 
Ricciardo Minutolo ; la Violante, che scambia l'O* 
retta, è la fante della novella dello Spago. Am* 
brogio che assidera nella corte, ò lo Scolare che 
si vendica poi si atrocemente dell'ingannevole ve- 
dova. Nel Boccaccio insomma si trovano tutti i 
germi di quest'intreccio ; il che non importa che il 
caso non sia occorso, e che il Cecchi non l'abbia 
drammatizzato il primo, ma che l'originalità, come 
s'intende da alcuno, non v'.è, né in generale ci 
pud essere. 

Queste imitazioni o parallelismi, che noi andiamo 
tracciando nelV Assiuolo, sarebbe curioso appostare 
in ciascuna commedia; o meglio e più pienamente 
si dovrebbero seguire gì' intrec^^i , le situazioni, i 
caratteri per tutte le loro trasformazioni ne' vari 
secoli letterari , come appunto mostrò Filarete 
Ghasles per l' apologo del cane e dell' ombra nel 
suoi studj dell'antichità, facendosi dai trovati della 
fantasia indica fino agli ultimi raggentilimenti di 
Lafontaine. Questo studio comparato degl'incrementi 
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o stpemamenti dell' idee letterarie per le alluvioni 
Q i idilavamenti dei tempi » decrebbe le caratteristi- 
che delle varie età, e il criterio del yero progresso* 
Noi non possiamo fare questo tentativo sul. Cecchin 
poiché l'indole e i confini del nostro lavoro non 
cel consentono; ma un editore degno di questo 
nome dovrà farlo, per non essere un critico mera- 
mente verbale. 

Si poteebbero però considerare in sé stessi gl'in- 
trecci, i nodi o i gruppi, come dicono.il Ma- 
chiavelli e il Cecchi, le situazioni e i caratteri. 
Oltre Tìndole generale degrintrecci, già notata dal 
Cecchi, si potrebbe vedere con qual arte e con 
quale felicità sian condotti. Qui si vedrebbero 
spesso i più bizzarri viluppi del mondo ; gli amori 
moltiplicati in più doppi; e gran parte darsi alle 
perdite o ritrovamenti di fanciulli, per i vari inci- 
denti indotti dalle piraterie esercitate dai Turchi 
sulle coste d'Italia, o per gli assalti delle città e 
gli sperperi delle famiglie per le fazioni e battaglie 
intestine. Anche gli schiavi, elemento che manca 
per ventura alla nostra vita civile, ayevan parte 
allora al ravviluppamento o scioglimento dei nodi, 
e conferivano a far rabbrividire o racconsolare 
quei poveri borghesi , cui V empietà e lo strazio 
delle continue guerre e le varietà dei giuochi della 
fortuna avevano rintuzzato il gusto ad eventi più 
naturali. Onde questi viluppi, che ci annoiano e 
che noi seguiamo a fatica, se lo stile non li so- 
stiene, erano, belli e attraenti ai nostri vecchi , 
spettatori ed esperimentatori di tanti travagli* Nò 
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già vogliamo dire che non ne siano di qaelli, che 
con poche mutazioni non potessero piacere anche 
a noi; e f^V Incantesimi, per esempio» assai meg io 
che VAssiuolOy sebbene meno probabiU, tanno fede 
d*un ingegno comico che sa destreggiarsi tra le 
difficoltà di un argomento complicatissimo. GU* inci- 
denti s'addentellano non sempre naturalmente , ma 
efficacemente, e tengono T animo eccitato e desto; 
le situazioni sono talora veramente comiche, come 
quella dei due vecchi innamorati della Violante, a 
ciascuno de* quali è fatto credere ch'ella è traslor- 
mata per forza d'incanti nell'altro, e vanno a casa 
il marito , che , mentre son all' appiccarsi i primi 
baci e allo sperare la vicendevole trasmutazione in 
femmina, vengono divisi e cacciati 9 suon di ba- 
stone dal servo presunto marito di. quella giovane. 
Cosi è bella la situazione di quell'altro vecchio che 
va alla novella sposa, a baciar mano e toccar 
gota, come dice il Cecchi, e trova le porte chiuse» 
e, aperte che sono, vede lei svenuta e senza sem- 
bianza di vita, e di tranello in tranello è costretto 
ad abbandonarla. Così è bella nella Maiana quella 
situazione di un vecchio, che ha in casa l'amasia 
del figlio, e crede al servo che la sia la sposa di 
un suo amico ricoveratasi da lui ; e tutti gF inci- 
denti che ne nascono, fino al pagamento di un 
debito che pretendea la cortigiana, sono curiosis- 
simi. Certo non è 1* onestà né la delicatezza che 
fa belli quest'intrecci; né piacerebbero ai nostri 
di, ove pure son tornate elemento principalissimo 
e prevalente le Signore dalle Camelie. È il vero 
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che al di d'oggi il vizio si vela meglio^ e cèrte 
scene della CcUandra, che mo^raiso col dialogo 
quello che Diogene ancor più valente osava nelle 
vie d'Atene, non si potrebbero tollerare. Ma, quando 
la società è splendida più che gentile, raffinata più 
che veramente civile , la commedia corre alle arti 
più grossolane e indecenti , e lusinga le tendenze 
più basse e brutali dell'umana natura. 

La società in Italia , anche ne' suoi migliori sè- 
coli, fa, per valerci di una frase etnografica, più 
accampata che stabilmente locata. Anche nella 
gran capitale romana, la vicenda deipapi ed il 
conseguente variar della vita non lasciava radicarsi 
il bel costume; senzachè una società, composta 
nella sua miglior parte di celibi, poteva prestar 
poca materia a quello studio e perfezionamento. 
Le corti avevano belle dame e cavalieri gentili, 
ma di dimora generalmente effimera, non davano 
cosi grande e larga materia agli esperimenti, come 
fecero poi quelle di Elisabetta e di Luigi XIV. 
Senzachè le piccole capitali non somministrano 
quella dovizia d'originali, che si richiede all'osser- 
vazione ed alla elaborazione dei caratteri. Anche 
nel grande e raffinato incivilimento italiano si 
manteneva una cotal grossolanità, frutto in parte 
delle lascivie della coltura pagana, e in parte 
ideila vita sparsa, divisa, e non bene sottoposta 
alle benaugurose influenze del sesso gentile. An- 
che r incivilimento era ancora giovane, e privo 
delle meditate eleganze dell'età più tarde. L'impe- 
rator Federigo, citato da Dante, dicea che no- 
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biltà è antica ricchezza e bel costume. Noi direma 
che civiltà è anticp uso di gentilezza e squisitezza 
di sentire e di gusto. 

La commedia doveva dunque rendere Io stata 
della socievolezza italiana, com'ella rendeva la Ii«* 
cenza inglese sotto la vergine Elisabetta; licenza » 
cui per r altezza di parecchi elementi della vita 
civile e morale degl'Inglesi e per la prevalenza e 
adorazione della donna si mescolavano tratti di 
vera e divina passione, affetti nobili e generosi In 
Ispagna la commedia rifletteva lo spirito cavalle- 
resco, nato a un corpo col fanatismo religioso, da 
cui rimase poi sempre diviso. In Francia una 
censura gentile, una galanteria ingegnosa, passioni 
composte a. civiltà, velate in parl;^ ad essere più 
belle e piacenti, non mascherate a nascondere lai«> 
dezze. Certe commedie italiane sembrano ritrarre 
quelle scene di profanazioni morali che, secondo i 
Cattolici, si &cevano dagli Àlbigesi a lume spento, 
e, secondo le calunnie gentilesche, dai primi .Cri- 
stiani* 

Tanto è vero questo carattere della commedia 
italiana, che, dove è meno lodevole il costume» 
quivi è più vivo Tintreccio, più spiccati i caratteri 
più naturale il dialogo. La Mandragola, eh* è la 
prima commedia italiana, è immorale oltre ogni 
dire. Dopo il Machiavello, che da certi luoghi delle 
sue lettere parrebbe che troppo si recasse la cat- 
tività a scherzo, il più vivo forse è Pietro Aretino* 
L*uomo più impudente del secolo decimosesto, che 
n'ebbe tanti, o almeno il più avventuroso, degl'im- 
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pudentì ; V uomo che scriveva il Genesi con uno 
spirito apparente di vera pietà, e il deuteronomio 
dei bordelli, ove aveva le sorelle, riesce nelle di- 
pinture dei caratteri e nelle vivezze del dialogo. 
Solo è poco perito nell'arte; soverchiamente stem* 
perato e lungo ; fiacco e rilassato nello stile : s'egli 
avesse avuto la sobrietà e Tatticismo del Machia- 
vello, andrebbe ora per la maggiore. Così com'è, 
sarebbe forse il più riducibile a piacere ai presenti. 
Egli solo in quel secolo fu spontaneo e naturale 
in tutti i ludibrj del vizio. Il Marini e gli altri 
che lo seguirono applicarono la tortura dell'arte 
secentistica anche alle lascivie; onde senti la ri- 
cerca e Io sforzo in mezzo anche all' infame ab- 
bandono. L'Aretino è ben quello che morì dal 
troppo ridere ad un quadro di lussuria che riusciva 
nuovo e meraviglioso anche alla sua fantasia de- 
pravata. 

Le fonti del riso si traevano in generale dalle 
burle fatte all' imbecillità dell' età e dello spirito ; 
i parassiti, i servi e i bari si pigliavano l'assunto 
di servire alle voglie dei giovani, ingannando i 
vecchi e restituendo così nella famiglia l'equilibrio 
rotto dall'abuso dell'autorità paterna. Rare volte il 
vecchio è savio e la vecchia lodevole. Talora, 
come ne' Dissimili, v'ha un vecchio (Filippo) , av- 
vezzo a Corte , che conosce' il mondo , ed è tutto 
amore e indulgenza alle capestrerie giovanili. Àn^ 
che talvolta il vecchio duro e pertinace, vedendo 
il figlio in vero pericolo di caq^itarmale ed essergli 
tolto, s'intenerisce, e mostra d'aver viscere per 



28 SCRITTORI COMICI 

altro che pel denaro. Cosi nella Maiana, il vecchio 
Cenni, venuto in isperanza di riavere il figliuolo, 
che per non essergli lasciata sposare una fanciulla 
di bassa mano s'era partito di casa e non dava 
più novelle di sé, dice a Bartolo che gli faceva 
sapere come fosse tornato e si peritasse di fargUsi 
innanzi: 

€ Diteli, 
Diteli, Bartol mio, che non si periti. 
Che ciò che io ho, è suo; piglilo, godilo, 
Gettilo Via, eh' io non sono per difgnene 
Parola mai; stia pur a casa, e bastami ». 

Così bella è nei Dissimilila, conversione del bur- 
bero Simone, pel riscontro delle due forme diverse 
dell'educazione dei figliuoli, trascorrendo egli ad 
una indulgenza e generosità maggiore di quella del 
fratello Filippo, e il suo monologo a questo pro- 
posito è uno dei più belli che si leggano in com- 
media. 

Ma le più volte il vecchio è avaro , volto a^ 
amori sozzi o intempestivi, e il più bel tipo è quello 
di Niccolozzo, neglTncanfe^/m/, un dolce grs^polo, 
tutto condito di bessaggine sanese , che vecchio 
s'innamora d'una bella giovane, la Violante, ed ac- 
cetta di vederla sotto forma del suo vecchio rivale 
Baldo, per forza d'incanti, ch'egli paga largamente, 
e racconta al Trinca, che lo beffa e lo bara , le 
sue valentie amorose e ginnastiche alla sua età. 
Egli aveva per virtù d'amore fatto balli, fatto mat- 
tinate, fatto maschere, fatto feste, fatto giostre, fat* 
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tQ3Ì un mostaccio tanto &tto a quella bella festa, 
saoese delle pugna, ed erane rimasto coq si graft 
voglia da volere tornare a Siena per aversi quattro 
di que* frugoni prima di morire. E il Trinca bene 
a proposito si fa beffe di quest'usanza, dicendo iro- 
nicamente : — Certo che Tè una magnificenza veder 
que' vostri babbaccloni con gli occhi lividi e col 
viso tutto imbiaccato andarsene passeggiando per 
piazze e ragunati per magistrati. — Le vecchie 
sono rappresentate in generale caparbie, vogliolose, 
importune, e le giovani, che si lodano di bontà, di 
gentilezza, e che potrebbero abbellire ed allegrare 
la scena, spesso o non compaiono o passano senza 
dir parola, e solo dalla fante o dall'innamorato in- 
tendiamo l'animo loro. Questa soppressione dell'ele- 
mento femminile nella socievolezza, e per conse- 
guente nella commedia, non solo rattristò, ma insozzò 
ed affievolì gran parte di quell'età; imperocché la 
donna non solo è sorgente di vaghezza e di g-razia, 
ma di onestà ed eziandio di valore. 

La donna degenere, la cortigiana, la lusinghiera 
campeggia in queste conmiedie, come nelle antiche 
e nelle odierne ; e, come si vede nella Maiana, già 
s'intendevano delle arti più sottili di trar danaro dai 
loro vaghi. Onde lo Spagna servo dice a Fulvia: 

4L Chò se bene il mìo Giulio è un bel giovane, 
Questa Signora sua, mal di san Lazzaro, 
Vuol altro che bei ceri, e fa promettersi 
Danar, e, se npn hi!, si fa far cedole 
Di lor. mano, e poi brara ed egli spirita, 
E fa ciò che la vuol, perchè e* ne spasima ». 
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Né piccole spese bastavano a tai donne, onde la 
Rosa diceva di essa Fulvia stia padrona che, do- 
vunque la andava, voleva seco lordine 

« E i carriaggi come fanno i principi »; 

ed alcuni amanti non rendevano punto, come quel 
bravo, dì cui diceva la stessa Rosa 

« Bazzicò 
In casa; gran bravate, grossi eserciti. 
Brave fazioni, gran mortalità d'uomini, 
Queste son le vivande di che ha tenuteci 
Pasciute... » 

B già le cortigiane finivano come al presente, es- 
sendo solito, dice sempre la Rosa che ne sapeva 
qualche cosa, 

« Di far prima la festa, e la vigilia 
Dopo, e talora scaricare al lastrico ». 

Il falso bravo si trova già dipinto dal Sacchetti 
in quel tale che, credendo piacere a Castruccio, 
spingeva e spegneva i- Fiorentini sul muro dell'al- 
bergò ; dal che poi pagò le pétié combattendo in prima 
fila co' Fiorentini veri e non dipinti, d' ordine del 
valoroso principe lucchese ; nel elle fare mori. Ma 
lasciamo stare la bravura dei tempi, in cui la mi- 
lizia era uno scherno, e il valore si scontrava solo 
nei petti dei cittadini, quando si volgevano per 
sventura alle guerre intestine. Veniamo ai tfempi 
della milizia risorta per opera specialmente di Gio- 
vanni dalle Bande Nere, milizia che risorse dietro 
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Qon tatkto al danao, quanto alla vergogna che sen- 
tirono gl'Italiani di veder correre così a man salva 
il proprio paese Sallo straniero, che entrava trion* 
fante* le sue città cbn la lancia alla coscia^ e an- 
dava diviato a Napoli senz'altro indugio che quello 
della lunghezza e asperità del cammino. I principi 
non appresero nulla. Solo i Fiorentini ascoltarono 
tardi la voce del Machiavello, creando queir ordi- 
nanza, che doveva tanto onorare la caduta della 
Repubblica. Ma il valore degl'individui si destò e 
fiammeggiò largamente, é insieme ai veri bravi 
vi furono naturalmente i bravi contraflfatti e -a 
credenza, i quali fecero il più le lor prove in 
città, e soprattutto per l'osterie. Ferruccio si senti 
primamente soldato reprimendo l'audacia di Guio, 
e morì pel vigliacco abuso della mal conquistata 
superiorità d' un altro bravo , di un Maramaldo , 
punto sul vivo dagli scherni che gli avevano 
fatto prima i soldati di quel grande italiano. 

Il Cecchi ritrae il tipo del falso bravo in quello 
Sganghero , che vedemmo già vivere dell' amore 
della Fulvia, nutrendola in -quello scambio di mil- 
Ifiuaterie fallaci e incredibili. Ma il Cecchi non è 
gran fatto nella rappresentazione di questo o degli 
altri caratteri. Coglie qualche bel tratto, tesse qual- 
che beUa scena; ma non sa svolgere un carattere 
pienamente e con ordine. Il carattere del bravo , 
nato probabilmente, siccome vuole il Le Clerc, dalla 
istituzione degli eserciti mercenari sotto i Seleucidi, 
e gli altri successori d'Alessandro, il Pirgopolinice 
di Plauto , va scadendo anziché acquistando nel 
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Geccht II Ceccbd è un ritrattista» non un pittore, 
ha talors^ più di Teofrasto e di. Labrujòra iohe. di 
Plauto e di Molière» ^ 

Il parassito non mancava alle numerose Corti o 
alle case sigtiorìli d'Italia; ma noa era al certo il 
parassito greco o romano» Tuomo di'ara ììa tatto 
alla mercè dei grandi, e. che, come il oane^ vivea 
dei rilievi, della. loTO: mensa» Gli. stessi poeti dei 
grandi si potevamo presso i Romaoai mettere, tra i 
parassiti: mendicavano apertamente^ e l'uso de' doni 
pubj)iici faceva meno vituperdsa il vivere di spor- 
tule. Ma in Italia l'uomo di lettere, negrintreficiati 
interessi di tante Corti» nei servigi di Cui itbbiso*' 
gna vano i principi nostri ed eziandio gli stranieri^ 
che non trovavano uotnini ben desti e pratici icha 
in Italia* solevano impiegarsi piuttosto come secret 
tari e agenti, ed erano costituiti in grado onorato. 
Le guerre, i commerci occupavano altri ingegni 
spiritosi ed acuti : onde il parassitismo era piutr- 
tosto il vizio del povero ghiotto ed inuzzolito al 
godere dello spettacolo delle splendidezze della vita 
italiana, che un prodotto necessario dell'essere na- 
zionale. Presso gli antichi le reclute dei parassiti 
si dovevano fare specialmente tra i liberti. La schia- 
vitù è un male, di cui non si. guarisce mai bene , 
e le , cicatrici delle sue piaghe rimangono eziandio 
nello stato franco. Onde non si vede ma^ nelle com- 
medie italiane il vero - parassito antico ; masibbene 
r abbindolatore > il baro , qualche Ciacco che del 
pesce d'Arno, mangiato in vece, delle decantate lam^ 
prede, si vendica con le pugna, accattate da altri ; 
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perocché il gfhiotto è troppo pingue e carico da 
potersi aiutare. 

Il pedante, in tempi di tanta coltura classica^ 
doveva esser naturalmente un tipo comune, e difattì 
si riscontra fin dai primi principii nel Fessenio della 
Calandra, fino al Manfurio di Bruno. Lasciamo la 
mala figura che fanno nelle novelle e i barbari 
scherzi che loro si accoccavano, secondo Y uso dì 
quell'età intemperante nelle berte ; vizio da cui non 
seppe salvarsi neppure quel gentile spirito di Lo- 
renzo de* Medici ; e del trattamento fatto ai pedanti 
e delle burle di Lorenzo ha esempj il Lasca nelle 
sue Cene. Il pedante era odiatore delle donne, par- 
lava un latino fidenziano, teneva deiripocrita, get- 
tava il fazzoUetto a coprire il nudo seno di Dorina, 
e corrompeva poi segretamente la pudicizia giova- 
nile r onestà matronale. Il suo slatinizzare lo 
rendeva venerabile agli sciocchi; e la sua appa- 
rente rigidità, non ostante la mala fama della pro- 
fessione, gli concedeva l'entrata nelle famiglie. L'ef- 
fetto del latino era maravigUoso. Messer Nicia non 
prima ode le definizioni erudite di Callimaco, si dà 
per vinto, e crede già avere in braccio il suo nac- 
cherino. 

Interroghiamo ora più intimamente il Cecchi in- 
torno ad alcuni ceti d'uomini o costumi del suo 
tempo. Nel proposito delle donne, egli rivendica in 
un luogo l'eguaglianza dalla moglie e del marito 
innanzi all'adulterio a cui dovea esser fomento il 
lusso stei^inato, dove s'abbandonavano nelle vesti, 
nelle anella, nelle catenelle, negli addobbamenti 
Camerini. Voi. 5.^ 5 
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delle camere, nelle balie, nelle fantesche, nelle maz* 
zocchiaie od acconciatricl di capo; e questo hisso 
sollevava anche i servi a dispetto della povertà a 
voglie stnisurate ; ' onde Io Sbietta ragazzo dice nel 
Donzèllo: ' 

« Io vorrei un tratto 

, Comandare; egli è meglio ire a cavallo 
Che correre alla staffa; oh povertà 
Santa, chi ti vuol t'abbia. ; .:..*» ' 

. > • . . ' : . ■ 

Onde quel proverbio socialistico: assaiy ma mcd 
diviso ; che nel mondo cioè era roba d'avàniso, ma 
dove tròppa e dove poca. Né secondo il Ceochi, i 
preti e i frati andavano netti dai congiunti vig 
della lussuria e delVav'arizia ; poiché negl'/neanfe- 
ieme' li chiama mwtemanffe' e nella Dote parla di 
tratti frateschi; che soiio usi, egli dice, con un 
« Dio ve lo meriti > a fuggire le fatiche, e' disagi 
per l'amore di Dio , e' fai^ le guance grasse alle 
spese de'l)alocchi che credon loro. E parecèhie 
santerelle davano aiuto a questi disordini. Le pin- 
zòchere erano spesso donne, che il mondo aveva 
abbandonate, e volgevano l'acquistata esperienza a 
prò di chi poteva ancora goderne; e pinzochera 
era quella Barbera, custode della Violante, ch'ella 
aveva supposto al " capitanò Anguilla da Narni. Ave- 
vano propria regola; portavano uh abito particolare 
di òolòré scuro (di una pinzochera bigia fa motto 
il Cecchi) , andavano per le chièse con una fiha 
tanto lunga di paternostri, biascicando sempre pissi 
pissi; poi tentavano nella fède le oneste donne, e 
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in cambio di. presenti f ^omettevano agli amatori » 
^Itre quei servigi» di fare.a lar prò le gite aimaiv 
tiri od altre divozioni ; ed avendo entratura nei 
monasteri, sotto coverta di portar panni per quelle 
rappresentazioni che rompevano talora la monotonia 
della vita claustrale, queste madonne ÀpoUonie &- 
eevano mille faldelle, abusando un nome rispettato 
agli amori secplareschi.. ! I quali dalle sudicie le cui 
notti si comperavano con tre o quattro gi^li, se- 
•condo si ritrae àslY Assiuolo , andavano fino agli 
adulteij patrizi e trascorrevano fino ai sozzi amori, 
notapdo spesse volte il Gecchi che T età garzonile 
nodjL piaceva m^no agli uomini vecchi che la facesse 
alle donne giovani. . 

Le due commedie, lo Spirito e gV Incantesimi , 
4aqi|io alcunii ragguagli delle credenze e supersti- 
zioni di quell'età. Nella prima Aristone grecQ.dice 
avere studiato «otto nn, Galayrese, il più sottile in- 
gìegno del mondo» ottimo, .semplicista, stillatore, al- 
chimista ed ingegnere sopra mano , che , essendo 
j;iovane, era ito alla sacra Sibilla sopra Norcia (in 
que' monti (love nascono, Ji,tartv|fi) e aveva cavato 
da lei la vera. arte e scongiuro degli spiriti, come 
avevano già avuto Zoroastro e Malagigi, e impa- 
rato a far castelli e tante cose ; ma non Y usava 
yer non essere arso ; essendoché i signori a quel- 
l'età non volevano che' vi fosse chi sapesse più di 
loro, e già al bisogno si dilettavano di assennare i 
troppo. franchi .^copgiuratopi di, spiriti 

4: con. quei loro articoli, 
Dado, corda, stanghetta e simil baie, » 
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e valevano però meglio di: Tiberio, che' udiva gli 
astrologhi in su una casa posta sopm uno seogiìo 
altissii90» e quando non dicevano a suo modo facea 
dar loro la pinta in mare: generazione 'pessima 
d'ingannatori, che i grandi cacciavan sempre e ri- 
chiamavano. Della sua etìi dice il Cecchi nel pro- 
logo degr/noan^^^em': « La somma delle somme 
è il farvi intendere quel che sta itt tutto queir e-^ 
gregia arte, la quale appresso al volgo semplice (& 
sotto a q^uesto nome volgo intendesi non sol la 
plebe e popolazione ignobile, ma i gran maestri, li 
prelati, i principi» che dia^rìncantatòri lasciano av- 
volgersi come arcolaio, ^, tal fede ^li aggiustano ,. 
che manco assai ne danno allo Evangelio) appresso 
a questi è questa truffa in prezzo, di sorte che e' si 
pensano di piervertire il cielo e la natura de* lóro- 
ordini;- e per far ciò, còsi la roba gettano dietro 
a quei che di questa arte si mostrano periti , che 
par loro ire a guadagno manifesto ; è i porchetti 
intanto ingrassano^ <e^ d§lls3ltrui semplicità si ridono,, 
dando in cambio a danari bugie e {^Q}e ». Ed 
Aristone, discredendosi col Solletico. isuo allevato^ 
gli dice tùtt' aperto^ : 

« Credi a. me che tutte • 

Queste malie, e il saper degli spiriti, 
Oggi SOD baie; quelParte che già 
Ci fu, se la ci fu, è, persa, e chi 
; Né vuoj mostrar^, di far professione 
Bisogna che sia astuto, e cVegli stia 
In su gli avvisi e stiacci il capo a tutti 
E muti luogo ». • 
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' Qii^to agli spiritati, parlavano ia gramatica cosi, 
<dÌL6_ Ufi giudice non ne sapeva.tanto, e davano nuove 
di Hoiga e di Spagna, .e sin, dell' Indie ; onde era 
sv^tura aver che fare,,coa uno spiritato , se non 
cìie mordevano, e davano; e si voleva ricorrere ai' 
rimedi,.. cha .erano filatere, caratteri, pentacoli, suf- 
fmpigi, intercetti, e la cJayicola; e a colui clie di- 
ceva ad Arìstone parergli che 1» spirito spiritasse 
di lui; risponde il greco;. 

« Adagio: aspetti 
Che gli atfaccbi alla coda un pentacolo 
Ignito, e alle coma la clavicola 
Di Salomone » 

I medici, gli avvocati, i mercanti, gli artefici 
sono tutti bezzicati In queste commedie. Dell'empi- 
rismo medico o del curare a vanvera si notd nel 
Samaritano d'uno che 

< aves piena 
Una Bacchetta di ricette, e quando 
E' veniva nno perdile lo' guarisse, 
E' metteva la mano in quel sacchetto, 
E tirandone su una, diceva: 
Dio te la mandi buona y. 

B della facilità delle fedi di malattia, diàe uno a 
chi ne aveva mestièri , che egli si assicurava di 
ottenere in due giorni' iin attestato di quaranta uo- 
mini degni di fede, ch'era stato malato, ed aveva 
speso 400 ducati in medicamenti, e di avere da uno 
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speziale un conto, ch*è più. Rispetto agli avvocati 
si dice nel Servigiale che - - 

« ipaotìgU dd* dottor valenti 
Son ia pala, con. che ai volta siotto* 
sopra la roba del mondo ». 

• j . ■ . 

De' mercatanti fiorentini si' dice nella Dote , che- 
andavano fuori in lontani paesi a far la roba per 
poter poi tornare a Firenze a far la cosdenza,.e 
nella stéssa commedia si biasima la vanità degli 
arteficiuz2i che Volevano moglie di graa easatp per 
rinnalzarsi; vanità che infettava ogni cosa, e. di. di-- 
mostrava nella divulgazione dei titoli; che, per atto 
di esempio, tutti volevano del messere che prima, 
si apparteneva sólo a' dottori, a- cavaKeri, a- cano- 
nici, "e ogni femina noiì voleva più esser .chiamata 
€ Mona tale », ma aver della mMonìm, oome già 
soleva la gentilezza francese; il che non ispiace-va 
poco a molti Pier dà Vinciolo di quell'età, i quali 
arieggiavano a quel personaggio del Cecchi, che 
diceva ^ 

« il maggior spasso 
ChMo aTessi mai di donna fu un tratto 

A Orvieto una chT ne veddi ^ardere ». 

/ . • . • • 

Quanto alla coltura generale si ritrae dagF /n*» 
cantesimi ^che il latino era appena inteso di' quel 
tempo dal guintó, degli uomini, ii che poi non era 
poco rispetto al dì d'oggi ; che i libri favoriti dei 
Fiìisti di Firenze erano il Fior (ii Virtù, il Savia 
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Ropaano eje VitjB.de' Filosofi; che il popolo aveva 
i suoi canti e i suoi stornelli, come v, 

- ' ) \ , * • K 

i 

« Non è più bello amar che in vicinanza: 
Amor amor tu sei la mia rovina : 
Venir tf pbisà il diàvolo allo letto >: 



! » • • • • • i 



il quale ultimo cantava Callimaco altresì col suo 
liuto, ^uandoi messo^ itidossiO: up pitocchino^ aspet- 
tala <ihe messér Nioia^o;a<<$cbiitFf^s&e.; re oltre Tau- 
toratàr<le^U stornelli,' il.popolo .iaypoava a cUlésa 
diefl'aiùore /Virgilio, ' che e?a pure stato i^a^cctoto 
di quella peee,;!^ Jo stesso.. Aristotijie {nel , Don-- 

iella) ^.^ ^ ., .:-^ - ■..,•; '•■ ^i. >, .., ., ,; ' •.:?! :., ,'. 

' ■'VSìebbónefoWe^fàtódSo astròlogo >.'■ 

> /Delle Ntóioni che vivevano ; o. ^gooreggiayano 
in Italia ^i trov$ fatta me^ipne^ degli Ebrei, che 
chiama c^lgiaUi,; pel esegua giallo che portiayano 
al capo; eud*uaa oosa, as^i ìdesiderata si (Ucj^ nel 
€orredo braiifiarsi piif cihe il. !M^s^a 4aj.,caplgialli. 
E ne' Supponi dell'Atìo^tp, si, accenna come l'os- 
sero bersaglio ai ragazzi , dicendo Balio cupQO di 
Caprino ragazzo ^ . . . 

■ ' 4t Ogiii cosa il f» volgere: 
S\in facehin, s'un potevo giudeo gli viene 
Nei piedi, noi terrebl^on le catene 
Ohe non eorreasei tosto a darli ao^.^,. 

. Gli Spagnu.oli erano assai Vìstrattati, e il duca 
doveva essere, in iscrezio con. loro, o condescen- 
deva airqpimone generale deglltaliani, quando il 
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Cecchi ne parlava si fraiicameiite. Nel Donzella si 
dice ad uno Spagnuolo rispettivo : . 

< ^i80gna esser impronto; ei non par già 
Che voi siate allevato da spagnuolo »; 

• • • * * 

e oltre rimprontitudine, nota la loro vanità ; e come 
tutte le loro grandigie, spesso false, e di gran ca- 
sati e titoli, congiunte essendo con gran- povertà/' 
essi andavano a roba d*ogni< uomo. Nel che s'ag^ 
giuntavano loro egregiamente le spagnuole.ondé'nel 
Corredo dice Ercole bravo : i 

€ Ma canchero, 
Quelle spagnuole nel baciar le maiii ' 
Mi sncoiavan le Snella come zingane « ; 



' f ' 



'.»•;!' ■ ' i II 



e a 'lui risponde il Pecchia:. 

» 

< Non maraviglia (Cbe ancoragli ilpmini ^ . ' . 
Di cotesta nazion bacian le mani . . 

E vi sanno trovar sugo ». 

Commenda bene la loro unione, che faceva potenza 
delle divisioni e scisme italiane; onde Lippe dice 
nello stesso Donzello: 

« E' son di stiatta , - 

D'argento vtvo^ ehe cavato fmori 

Dal sacchetto, ogni- pò* fa palla insióma >. 

E Forese gli riiponae: ■ 

< Costume da lodarlo, e tanto' più > : - 
Quando egli è manco in noi italiani; 

E y.Qi vodei^.bQn«.jch*ei,ai-son latti ) :. ^' ' 
Padroni oggi di tutta. Italia, >« 
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E talora ^ono introdótti < a favellare nella lor lingua/ 
e voler essere intesi a for^a, e ricevere per risposta^ 
frantesi burlati, i^più strani equivoci e bisticci 
del mondo; né solo Tidioma spagj[^uolo« ma i di- 
versi dialetti italiani rappresentati in Firenze da 
classi' o persone forestiere, e le storpiature di stra- 
nieri, si Tisbontrano nel Cecchi; e i facchini o figli 
che si^ distinguevano dal cercine, i zanaiuoli che si 
distinguevano dalla zana, mm cótìtraiffatti nei loro 
dialetti regnicoli ::o lombai^deschi, e nel SamarUuno 
una Marta schiava parla una specie d* italiano in- 
glese. .,.,;. 

Gli equivoci , specialmente osceni ^ abbondano 
anche senza« apj^ccarll ai dialetti o alle Unghie dei fo- 
restieri, massime tra le persone di. bassa mano, e jiel 
Servigiale, (1, 6) si può vedere un esempio di dia- 
logo tessuto ad equivoci tra Geiipò treccone,' e 
Giannico ragazsjòì E T Arioistò tì**é pièno, e hello 
stesso prologo dèi SUppositiàice meno onésta- 

€ E bench'io parli con voi di supponere; 
Le mie supposizioni però slmili • 
Non sono a quelle antiche, che Elefantida 
In diversi atti e forme, e modi vàri 
Lasciò dipinte: e che, poi rinnovate si 
Sono ai dì nostri in Roma santa, e fattesi 
In carte belle più che oneste imprimere. 
A ciò che tatto il moi^do n'abbia eopia- ». 

Ora sarebbe da ' toccare alquanto dél!a parte mec- 
canica delle rappresentazioni, dei teatri, degli at- 



42 SCRITTORI COMICI 

tori; ma il campo è troppo vasto da potersi ,^prì- 
mere con poche litieej e noteremo soltanto, om» 
noi co* nostri teatri stabili, belli in vero ed. ele- 
ganti, non abbianìo Tidea della pompa e d,el lu^ 
di quei teatri improvvisati» che già si facevano per 
la recita di una sola commedia. I migliori artefici 
di pittura e intendenti di prospettive erandT impie- 
gati a ordinare le scene e a fingere i luoghi ove 
si svolgeva Te vento, come, per atto d'esempio, fu 
il Peruzzi a Roma quando si rappresentò' la Ca- 
landra in presenza di Leone X e della marchesa 
Isabella, moglie del principe di Mantova. Si prò- 
digavmio Toro, le gemme , le statue t i dipinti, i 
fiori; si moltiplicava la luce pet doppi ordini di 
candelabri; e uno o più gentiluomini letterati e di 
fine gusto erano gFimpresari gratuiti e temporanei. 
Baldassare Castiglimie, Fautore < del (7or%2ana, so* 
prastette alla prima rappresentazione della Ca2a»- 
dra, del Calandro com* egli la chiama (dallo 
stupido marito Calandro anzi che dalla moglie ^ul* 
via),* in Urbino; egli ne scrisse il prologo ^non es- 
sondo arrivato a tempo quello del Bibbiena, e in. una 
sua lettera al conte Lodovico di Canossa racconta 
le meraviglie di quell'apparato. Come dicemmo, una 
commedia recitata da faiiciuUiBtti precedeva alla 
Calandra, e poi v'erano inframmesse di moresche, 
specie di rappresentazioni mimiche, a T)allo, di cui 
davano i disegni i priiijù. eruditi ed artefici; e il 
Gamporì pubblica una lettera di Giulio RomanO)> che 
narra òom' egli- né avesse divii^tà alcuna alla corte 
di Mantova. V'erano musiche nascoste di Suoni e 
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dì Tod, è si fioeva a questo o a quel personaggio 
delle moresche esporre il soggetto della rappresen- 
tazione; e scasavano cosi i libretti esplicativi dei 
nòstri balli inimici. Oltre quest'aiutOi in antico^ alle 
cominedìe, prima di cominciare, si dicevano i nomi 
de' personàggi, al che provvedono oggi gK affisai 
ed i cartelloni; onde il- Cecchi dice : 

« E' m'^. piaciuto questo modo loro, 
Calar la vela, e mandar gli intermedi 
, Senza far la rassegna di chi dice ». 

La vela pare si calava éalFalto al basso, e> non 
si levava dal basso all'alto come il sipario.*; onde 
la frsse cascar la vela^evùeoprirsiilpro^óemo 
il palco sodico. Né solo si andò smettendo Toso 
della rassegnaymsk crescendo l'intelligenza popo- 
lare, e fattasi impaziente di quegli ammennicoli della 
stupidità, si lasciò anche X\xso di fare l'argomento, 
quasi còse da zazzere. Ai personaggi del primo 
atto dice il Gecchi nei Medico commettersi il .peso 
di fare gli uditori doéili ed imprimere loro il già 
passato della favola, e nel Corredo si osserva, che 
noti si usava più fare argomento. 






€ Send' Oggi degr ingegni così desti . 
GVe* sanno intender senza turcimanno ti>. 

! j . :'. * f « , 

■ • • . . ..,!?;■: • , , . • 

1 11 Lasca nella Descrizione degl' Iniermedj rappresentati colla 

comtnedììi La Cofanaria dì Francesco d^mbra: Videsi-ìtopo il 

cader delle cortine, che ancnndèvanG agli ficchi de' riffuardffnii la 

profpetliua , nel concavo cielo d'elsa ecc. ,<e il divino Ariosto: 

C. L. XXXII, y. 8: —Quale al cader delle cortine suole — Parer 

tra mille lampade la scend. 
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Queste commedie facevano parto talora cibile oene^ 
principesche, e la Cassariaf come ss^amo dai uai 
antico scrittore di cose culinarie, fa rappresentata 
tra Taltre volte innanzi ad una magnifica òena di 
carne e pesce che fece don Ercole da Este, allora 
duca di Chartres, il 24 gennaio 1529. al duca di 
Ferrara suo padre e ad altri principi e ambascia- 
dori. E i comici erano magnificameaiite gaidejrdq-» 
nati. Cosi alla rappresentazione à^lìa, CcUandrayOÌm 
la nazione fiorentina diede in Lione il 21 (sette^r 
bre 154S ad Arrigo II ed aUa reina Caterina do'Me- 
dici, i comici s'ebbero in dono ottocento doppie.. 
Ma torniamo al Gecchi» e diciamo «ma pai:v)la delle 
edizioni, che ci furon argonvento a sì diffuso e.poco, 
ordinato discorso. 

Quanto alle.^ue dettature» che. abbiamo innanzi, 
a noi pare più piena, più regolata quella del Mi^* 
lanosi; ma di maggiore vivezza e di più vaghe 
capestrerie svariata quella del Tortoli. Onde anche 
lo stile di questa, ultima viene ad essere più^frampo^ 
più spedito, e va più pei tragetti ; il che, s' addice 
assai bene al far comico, che , appunta dee fuggire 
le vie maestre e parate y. atte alle pompe , e non 
alle berte e ai passatempi de' viottoli. Come ch^ 
sia, noi crediamo ch^. si debba tener conto di tutte 
e due, e &re del Cecchi quello che il Bindi fece 
per l primi sei libri degli Annate, e per lo Scisma 
del Davauzati, dare, cioè, tutte le varianti. Anzi > 
al parer nostro, le conamedie che. si trovano in 
doppia dettatura poetica: e prosastica si dovrebbero 
stampare a fronte; quelle che hanno doppia detta* 
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tara prosastica , stampate éul testo migliore » do- 
vrebbero" arere tutte le varianti degli altri. Coàl 
il G«c«Jit jSftrebbe riirtèrpr^te dì sé stesso j darebbe 
OGcaisione a >beUissimi ragguagli di stile e di lingua, 
e la tortura de^ minuti annotatori sarebbe soppressa* 

Il Cecchi è degnissimo di studio. La sua prosa ha 
in sommo gradx> quel pregio che il iSalviati e il 
Buommaftei attribuivano ' all' idioma fiorentino, la 
dolcezza.' Se altri' lo ode lèggere» da bocca fioren- 
tina ' è un intiantò. n suo corso soàfve come d'un 
rustìello 'chè passeggi sopra un' marmo levigato, e 
noni Bla rotto nèippure dai' piccoli = sassi nel fondO' 
del suo letto. Oltre la dolcezza ha singolare pro- 
prietà, siccome colai «che aon ha mai perduto la 
cupola di veduta e non è punto guasto dell'uso fo* 
restiierOi Notava il Salvini che le vecchie moaache 
fiorentine del suo ténìpo parlavano un idioma pu-* 
rissimo oltre ogni altro. Il Cecchi era una mona- 
cella, sotto al cai chiostro eran- passati, al tempe 
deirassediò, rotoagnùòll ,- lombardi* ed altri soldati 
di profferente barbàriche' sen^a alterare il suo soave 
iditìdiaa e aòcento toscano. lùviì^lato e puro, egli è 
uiio dei custodi deireteftaa v^erginezza della lingua 
italiana. • ■ 

È diciamo lingua italiana, perché non v'ha forse 
autore che, rimatiendo prettissimo fior^»tino , sia 
pur tanto italiano. Noi' parlammo con italiani* di 
varie patrie; e tutti vi riconoscono i lor diri > pur-* 
gati dalla tniggine' e dalle svene volezze' dei dialetti. 
Gtentiié come il Pètìrarca, il Cecchi elesse gli «tami 
pili delicati e insieme più tenaci della nostra lingua, 
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unico flore, di cui 8on foglie le varie parlature 
dltalia. Ond'è che il «uostile^ con alcuni accora 
spezzamenti o sempllflcamentii con alcuni rimondar 
menti di particelle e ravviamenti di costrutti, po- 
trebbe ancora piacere ad un pubblico odierno. Gli 
stessi suoi proverbi o modi di dire sono iq gene- 
rale meno strettamente fiorentini, e tratti piuttosto 
dalla natura comune e dalle tradizioni nazionali, che 
dalla locali. Forse in questo raggentilimento la fa- 
vella rimette alquanto della sua energia; ma cosi 
portavano l'ingegno dell'autore, e l' indole di ijna 
borghesìa, che andava perdendo qoI fervore politico 
anche il fervore degli opificj, e si ritraeva alle bpt- 
teghe e alle case, adagiandosi nella infeconda quiete 
delle imnute industrie, e nella vanità dei pettego- 
lezzi privati . 

Il verso del Cocchi ò Tariostesco, negletto, rav- 
volto, che ravviluppa è intriga nel suo strascico 
anche la frase. La quale, battuta alFinoudine di una 
anelante versifiòazione, di rado sfavilla e fiammeg^ 
già. Con tali esempi il Castelvetro poteva a buona 
equità affermare che la lingua nostra non aveva il 
verso comico. Ma già il suo fiero avversario aveva 
recato a mirabile perfezione lo sciolto , e datogli 
quella varietà di numero, quell'elasticità, quel brio 
che invano si cerca nell'Alamanni e nel Rucellai. 
Vólti alcuni secoli, sórse il Parini che vinse la 
prova , e , per dirla col Petrarca , fece davvero 
pianger le rime. 

Ora se l'endecasillabo sciolto da rima possa ser- 
vire alla commedia di carattere, serbandosi la prosa 



GIOVAN MARIA' CECCHI 47 

alle specie più umili, è questione <*.he noi non di* 
scuterèmò. Come altresì lasceremo stare l'altro 
dti'bbio, mosso dal Castelvetro, se la nostra lingua 
siacapace di stile comico. Il Cesari, che abusò 
tanto delle florentiniere, la disse più ricca per questo 
conto della latina ; e senza aversi ancora un esem^ 
piare piérfetto, v*è già tanto da promettersi che lo 
Èrtile non sia per mancare, quando volgano in fe- 
vóré le congiiifìture e da Dante si traggano i nuovi 
atispicj a rendere le commedi'é vive, ^caci e fe- 
conde di miglioramento al costume italiano* Come 
Fàntica commèdia mosse dal Boccaccio , piegando 
già a servitù ^ritaliani, co^i la' nuova dee -muòver 
dà Dante ora cihè le genti nostre «i rinnovano, e 
sanno tollerare ii sapore di forte agrume della sa>* 
tira nazionale. H Poeta della rettitudine c'insegnerà 
còftie sWoperi la ^scu^6 del littore a servigio di 
giustizia; noiì coinè si faccia b^ffe di Socrate, ma 
come si onori Catoiie,' .come non si perdoni ai 
Oiaochi e ai Dàaestri Àdaini^ e si'fìtccia urlar loto 
in' versi immortali i loro viq e le lor colpe a in- 
segnamento e correzione degli uomini. 



i •. 






GIOVAN BATTISTA PORTA 



La commedia classica italiana si attiene alla greca 
di Filemone e di Menandro. La vecchia» più nota 
per traduzioni latine e pessime italiane di Aristo- 
fane (solo il Varchi tradusse egregiamente il prin- 
cipio del Plutó), non ebbe imitatori. Della nuova e 
onesta commedia s'imitarono le imitazioni di* Pianto, 
che le aveva insaporate dell'italo aceto, e di Te- 
renzio, che le aveva informate della dolce urbanità 
degli Scipìoni e dai Lelj. Si cominciò dal tradurre; 
poi si venne seguitando col rifare e con l'accomo- 
dare il vecchio a' tempi moderni. La nuova vita 
trapelava nell'antica; ma pochi osarono dagl'inci- 
dènti e dai costumi contemporanei tessere del nuovo 
affatto. Solo il Machiavelli, come dalFormar Livio 
ne'suoi Discorsi s'era elevato alla teoria del PHn^' 
cipe,^ così dalla imitazione di Plauto nella Clizia, 
si levò alla viva originalità della Mandragola, 
Anche nella seconda età della nostra commedia 
G. B. Porta, o Della Porta, coininciò dal tradurre 
Plauto, e passò poi a imitarlo e a far di suo; 
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G. B; Porta è famoso come scienziato , ma la 
scienza in Italia non fu mai nemica delle lettere e 
dei geniali esercì:^. Galileo scrisse Tabbozzo d'una 
commedia * ; il Torricelli parecchie * : lasciando stare 
le graziose effusioni poetiche dei Redi e dei Bel- 
lini. Se non che il Porta vive più. nelle sue com- 
medie che ne' suoi scritti scientifici. Per centra a 
quei tempi la sua scienza attraeva più e facea più 
remore che la sua vena comica. 

La sua Magia naturale ^ ch'egli diceva avere 
scritto a quindici anni, nella prima edizione in quat- 
tro libri fti divorata come un romanzo. Piacque tanto 
che, secondo il Libri, l'uso assiduo logorò le prime 
impressioni, ed è difficilissimo trovarne alcun esem- 
plare. Quando egli la allargò a venti libri e ne 
trasse fuori il più strano e incredibile, piacque meno. 
Dalla scienza si volevano allora miracoli o almeno 
illusioni. La natura appariva all' intelletto rannuvo- 
lata di fantasmi, e nelle corse rovinose pel cielo le 
costellazioni si animavano come .a Fetonte : 

Molti orrendi animali incontra e mira 
Che son per tutto il ciel divisi e sparsi. 

Non si pose veramente ir pie sul sodo che all'ar- 
rivo di Galileo. Il Porta, che fu dei Lincei, amò 
l'esperienza, la cercò cosi ne'suoi studj, come ne'suoi 



1 Va fino alla Scena IV deU*atta III, In un<9 lettera a Paolo 

i • ' . 

Gualdo (16 Luglio 1612) cita con gusto il Ruzzante. 

2 Targioni, t^ùtUie, 1-182; citato dal Libri nella Storia delle 
Matematiche, 4-170. 

Camerini. Voi. 5.* ' * 
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viaggi. Egli interrogò sapienti ed artefici ; visitò 
scuole ed officine; andò tracciando segreti con in- 
gegni sottili ed amici; tantoché è difficile vedére 
qual parte del vero che contengono i suoi libri sia 
proprio sua o accattata d'altronde. Di Bacone . al 
contrario le pretese esperienze si riscontrano iiei 
libri ch'egli faceva espilare. Ma con tutta questa 
passione del reale, il Porta non potea vincere in- 
teramente la sua tendenza al fantastico. Il piombo 
ai piedi glielo mise, più che il continuo arrotarsi 
con la realtà, il timore della Chiesa, che veniva 
sempre più fieramente insospettendo della filosofia. 
Tuttavia la fi:sica, nell'ottica specialmente, serba ve- 
stigi notevoli delle sue scoperte, e della sua Fisio- 
nomica non pochi tratti. son passati in Lavater. 

Io ho sempre pensato, dice Bartolomeo^ Zanetti 
editore del Porta, . che Tù^gegno di lui somigli alle 
palme di Babilonia, delle quali si dice che gli As- 
siri faccian mèle, preparino cibi, raccolgano vino, 
tessano vesti, e. cavino cento altre utilità cosi per 
sostentare la vita come per adornarla. Cosi egli pro- 
dusse elaborò infiniti ornamenti od aiuti. Alla col- 
tura dell'animo provvide con le disputazioni filoso- 
fiche e le elucubrazioni matematiche ; a riaverli? e 
ristorarlo con la Villa, il Pomario, e le commedie 
lepidissime. Ad ornarlo , scrisse volumi delle cose 
mirabili ed altri di molteplice erudizione. Breve- 
mente, tu trovi in lui quanto è riposto nella maestà 
della natura o si aggira nella luce di questo universo. 

G. B. della Porta era nato a Napoli, secondo il 
Libri, nel 1538 , e vi mori nel 1615. Fu educato 
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col fratello Vincenzo dallo zio Adriano Spatafora, 
ch'egli dice dottissimo e studiosissimo delle cose 
antiche. Dai musei dello iio e del fratello ei trasse 
imagini di famosi antichi, in servigio delle sue spe-^ 
culazioni fisionomiche. Di lui scrisse un pieno vo- 
lume il francese Duchesne ; una rapida scorsa nella 
sua Storia delle matematiche, quella gran mente del 
Libri, morto non .ha molto senza degno compianto' 
presso Firenze; e pure fu di quel vecchio metallo dei 
Leonardi e dei Galilei, e del quale ogni savio po- 
trebbe dire quel che il Porta del Sarpi, ch'egli conobbe 
a Venezia: a quo aliqua dididsse non solum fa- 
ieri non erubescimus, sed gloriamur ^ quum eo 
doctiorem suhtilioremque, quotquot adhtic vtderi 
contigerit, neminem cognoverimus natum ad en- 
cyclopediam. Noi, come se lo scontrassimo nel Museo 
di suo zio di suo fratello, trarremo dalla sua con- 
versazione alcun cenno de'suoi vari studj e della 
sua art«. 

Nel libro della Fisonomia riscontra, tra mille 
curiose osservazioni, il gran capo dell'allocco e lo 
smisurato capo di V^telUo imperatore, il capo del 
can bracco con quello di Platone. E tocca altfesi 
della fronte di questo filosofo. « La fronte distesa 
in lungo, egli dice, dimostra buon senso e molta 
facilità nelle scienze.... Alberto dice forza e doci- 
lità, e intende per la lunghezza della fronte da un 
occhio all'altro, perchè spesso è confusa questa si- 
gnificazione dagli scrittori con la larghezza. Plutarco 
scrive che tal era la fronte di Platone.... Questa 
medesima fronte poco innanzi i nostri tempi ebbe 
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Dante Alighieri.... > Riscontra poi il naso del rino- 
ceronte con quello di Angelo Poliziano. « Fu, egli 
dice, di naso assai sproporzionato e però d'ingegno 
pungente ed invidioso, lodando le cose sue e bur- 
landosi di quelle degli altri; e vituperando le altrui 
non potea patir ch'altri vituperasse le sue. » An- 
che lo fa di volto vile e soggiunge : « Fu .di faccia 
né leggiadra nò nobile, e però fu di costumi incom- 
posti, che dicea molto male delle cose altrui. » Dì 
Giovian Fontano : « fu anch*egli di volto selvaggio^ 
se ben fu di grande ingegno, ma mordace et invi- 
dioso. » Di Cesare Borgia : <c Aveva gli occhi cavi 
in dentro, ma di guardo viperino et atroce, scin- 
tillanti fuoco, che gl'istessi suoi amici non vi po- 
tevano fissare il guardo ancorché stesse festevole 
et allegro. » « Tamerlano aveva ancora gli occhi 
in dentro ma con volto minaccevole. » Il suo eroe 
è Giovanni Pico della Mirandola: « Fu di bella et 
onorata faccia, dove niuna cosa mancava; fu di 
maravigliosa altezza d'ingegno et incomparabile nei 
suoi sceltissimi costumi e di dottrina pose in ma- 
raviglia tutti quelli del suo secolo, che con degno 
nome fu da tutti chiamato Fenice. » Fa poi il pro- 
prio ritratto. » La mia figura é questa, e sia detto 
non per iattanza, ma acciocché si veggìa la mìa 
imperfezione. La fronte distesa in lungo, i capelli 
né duri, né negri, né dritti, né crespi; l'orecchie 
ben scolpite, la faccia magra e mediocre, le ciglia 
grandi, rare e misurate, gli occhi càropi, alti, grandi 
e splendenti, umidi, il collo e le spalle delicate e 
ben sciolte, le coscie e le gambe non carnose, il 
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ventre mediocre, la carne colorita, là statura né 
alta né bassa, i talloni gagliardi; le giupture delle 
2na,ni e dei piedi forti e ben sciolte, le dita molli^ 
lunghe e distinte fra loro ; la voce mezzana tra la 
gagliarda e rimessa. È simile alla mia quella di 
Giovan Vincenzo mio fratello ancora, studiosissimo 
delle -scienze. » Tocca altrove della sua negligenza 
nel vestire. « Io , se ben nella gioventù fui poco 
curioso, delle vesti, or nella vecchiezza son tanto 
alienato da questo pensiero, che son opprobrio agli 
amici;, e prima, ch'eschi fuora della porta di casa 
la mattina ho chi. miri con diligenza la berretta, 
cappa, saio, insino alle scarpe che non vada fuori 
con quelli de' quali mi servo ne'studj notturni, che 
spesso m' è bisogno ritornar dalla metà della strada 
a casa per rivestirmi. » 

Cercò le leggi fisionomiche anche fuori dell'uomo: 
« Ne' pesci, nelle piante e nell'erbe sono ancora i 
suoi segnali, per li quali vuole la maestra natura 
si conoschino le loro virtudi e malignità, le virtù 
come le facoltà medicinali, le malignità come ve- 
leni. Onde ciascun come da sé stesso possa congettu- 
rar infinite virtù di una pianta dalla sua vista, come 
abbiamo già dimostrato nella nostra Fitognomonica. » 
Cercò anche nel cielo, e scrisse i sei libri Della 
Celeste Fùonomia, nei quali, ributtata la vanità 
dell'Astrologia giudiciaria, dà maniera di esatta- 
mente conoscere per via delle caus3 naturali tutto 
quello che l'aspetto, la presenza e le fattezze degli 
uomini possono fisicamente significare e promettere. 
E nel proemio nota: « Io sin dalla mia fanciullezza mi 
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sentiva con si fervente djesiderio trasportato ad appa* 
rarla (r Astrologia giudiciaria) investigando con tanta 
diligenza e curiosità i suoi segreti» che in tutto e per 
tutto mi trovava dato a questa scienza. Ma polche 
per comandamento de' superiori \ è stata tolta via 
dalle scienze de' cattolici, con quanto ardore prima 
io r andava cercando, altrettanto poi con tutto il 
cuore la sdegnai e discacciai dalla mia mente , ed 
esaminandola io con altro giudizio di quei di prima 
Tayea apparata, finalmente trovai che TAstrologia 
non è se non una finta e.imaginaria scienza e quanto 
ha in essa di verità non Tha altrónde che dalla 
sola e mera fìsonomia. > Il che tocca Tlmperiali 
nel seguente passo : « Nelle predizioni dei casi umani 
egU venne in voce di profeta unico a' suoi tempi; 
. e pertanto cadendo in sospetto alla Curia Romana 
fu costretto, sebbene innocente , a rendere ragione 
della sua integrità. Di che andando poi più adagio 
e scarso negrindovinamenti astrologici si diede allo 
scrivere drammi. Ma la sua casa in Napoli era 
sempre piena di tedeschi e francesi (e tra questi 
fu il celebre Peiresc) che venivano in Italia per 
vederlo e favellare con lui. E fu a lui tra gli altri 
Ambrosio Spinola patrizio genovese: egli lo osservò 
per punti ed isquadri di stelle e lo conobbe nato 
fatto alle imprese militari; alle quali col suo giù- 
dicio r infiammò si fattamente che andato alla guerra 
di Fiandra, sali in fama di gran capitano. > 



1 Motuproprio di Sisto V contro gli AstroYogi(1585). 
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Ma se lo scrivere commedie era meno perico--. 
ìoso?, non era però a quei tempi di maggior cre- 
dito: vedendosi cosi I-arte in sé, come la professione 
dei comici, assai di mal occhio, quasi aUettatrioi di 
mal costume e apportatrici di mali. In molti luoghi 
d'Italia' si credeva che i comici facessero piovere 
e tempestare : avvenendo guerra o fame o péste si 
sospendevano le recite, quasi a placare il cielo irato. 
Crede vasi che l'arte comica, fosse cosa del diavolo. 
Ad' tma commedia diceasi una donna essersi spiri- 
tata,; come se non. si potesse spiritare altrove, dice 
l'apologista de' comici, il comico Nicolò Barbieri, o 
se sii potesse spiritare dove che sm; che morendo 
im attore in sul recitare, il. demonio n'avea preso 
la forma e continuata la sua parte per non per- 
dere il guadagno delle anime^ che per quella volta 
potea promettersi ; una» principessa chiedeva al Bar- 
bieri se i confessori assolvevano i commedianti: al 
che egli argutamente rispose: <; I confessori assol- 
vono quei principi e quegli uffiziali che fanno pian- 
ger tante persone, e non vuol vostra Altezza che 
assolvano coloro che faimo ridere le brigate? » I 
^ comici, a suo detto, erano devotissimi ; tutti faceano 
una vigilia la settimana oltre le comandate ; e molte 
compagnie facean dire una messa ogni giorno del 
pubblico oltre le particolari. Alla morte del capitan 
Renoceronte gli fu trovato in lettp un asprissimo 
cilizio; Trappolino dopo molti anni di penitenza 
era morto nell'eremo presso Venezia. I figli del 
Barbieri erano entrati in religione. Nel catalogo 
de' santi e de' beati erano inscritti parecchi comici. 
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Qaanto ai perìcoli del costume il Barbieri diceva: 
« Le comiche, parlo delle nostre lombarde (egli 
era da Vercelli e detto Beltrame, facendo la parte 
del milanese semplice), sono maritate, e vi sono 
delle fanciulle, ma custodite dai loro parenti, e par 
ftie le tengo tutte per donne da bene; ma non 
farei però sicurtà di ciò per tutte, come niun altro 
artigiano farebbe sicurtà per tutte quelle della sua 
professione. > Né essere poi cosi facili: « Le co- 
miche, egli dicea, sono cornacchie da campanile, 
assuefatte allo strepito delle campane: son tante 
volte pregate e ripregate, che i nuovi preghi si 
convertono in abito. » 

« I peccati che ponno commettere i comici reci- 
tando, egli seguiva, sono questi : lodare il vizio, dir 
parole fuctt* di modo oscene, fare gesti tanto lascivi 
che possan muovere a libidine le persone, portar ra- 
gioni filosofiche contro la fede, deridere le cose sacre, 
rappresentar religiosi e religiose nella favola, recitar 
la quaresima fuor che per accidente, pronunciar be- 
stemmie, introdur casi noti che posson disonorare 
le famiglie, far comparire donne con parte della 
vita denudata ed altri simili. » E v'erano profani 
che infamavano sé stessi e Farte insieme con le 
sporcizie che a ogni parola scappavan loro di bocca. 
4c Negli atti, dicea il Garzoni , sono più che asmi 
incivili, ne'gest;^ ruffianissimi a spada tratta, nelle 
parole sfacciati come le meretrici pubbliche, nelle 
invenzioni furfantissimi a tutta botta e a ogni cosa 
putiscono da manigoldi quanto dir si possa, e dove 
qualche volta potrebbero coprire la cosa destra* 
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mente , gli par d*esser nulla , se sbardellatàmente 
non la dicono o non la fìngono a modo loro in 
tatto. » Onde il Tassoni: « Può darsi che la scena 
comica non sia altro che una vergognosa scuola 
d' impudicizia e d' astuzia. Filippo Augusto re di 
Francia cacciò tutti i comici dal suo regno, il che 
poi hanno imitato i papi nella città di Roma, e la 
Signoria di Venezia per alcun tempo in quella me- 
tropoli. » E prima del Tassoni il Bodino nella Re- 
publica (VI-I.) — Io non vo' dire quanto sia per- 
nioioso il sofferire i comici ed altra gente così fatta, 
essendo una delle più contagtose pesti della re- 
publica : perciocché* non v' è cosa che corrompa 
più tanto la sìmplicità e naturai bontà del popolo; 
il che fa tanto maggior effetto, quanto che le pa- 
role, gli accenti, i gesti, i movimenti della persona 
esercitati con grandissimi artificj e sopra soggetti 
lordissimi lasciano una viva im.pressione negli animi 
di quelli che hanno tutti i sensi loro colà rivolti e 
tesi: Insomma si può conchiudere, che la scena di 
cotale generazione d'uomini sia uria scuola d'impu- 
dicizia, lussuria, astuzie e scelleratezze. Né senza 
<»tgione diceva Aristotele, che s' avrebbe a proibire 
a' popoli r andare alle recitazioni de' commedianti, 
ma dovea anco soggiungere che saria bene di spia- 
' nare i Teatri e chiudere le porte della città a' co- 
mici. — E posto che (le commedie) fossero tollerabili 
nei popoli meridionali, per essere naturalmente più 
gravi e malinconici, e per una cotale costanza men 
sottoposti alle alterazioni, tuttavia si doveriano proi- 
bire a quei popoli, che sono più verso settentrione, 
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essendo più sanguigni, leggieri e capricciosi, e che 
per la maggior parte hanno le potenze delF anima 
riposte heir imaginazioni del senso comune e bru- 
tale. Ma non convien gi& sperare che sian vietate dai 
Magistrati, i quali sono i bei primi che di ciò si 
dilettano : perendo tutte lo sopraddette provvisioni 
dovrebbero essere special cura dei Censori, uopaini 
severi e virili, che colla finezza del giudicio loro 
sapessero distinguer Fazioni e ritenere gli esercizj 
onorevoli e utili alla disposizione del corpo^ ecc. > 
E il Boccalini sopra Tacito : — Il Teatro ed iHu- 
panare sono una cosa, ma due nomi. Non s' inse- 
gnano che vizj, e non si apprendono che corruttele. 
La Regina Giovanna entrò casta nel teatro, ma 
n*n3cì impudica.... Il suddito impara come si pos- 
sano impunemente uccidere i Principi ; le mogli 
come infamare i maritii,' i figli come disubbedire e 
tradire i padri, le figlie .prostituirsi air amante, i 
servi come ingannare e vendere Y onore e V inte- 
resse del padrone. Ed insomma il teatro è una scuola 
d' enormità, nulladimeno necessaria al sollievo del 
popolo angariato da tanti afi^nni ; onde sino i Papi 
sono costretti a permettere per minor miale gì' I- 
strioni nel Carnevale di Roma. » Il Boterò, Ra-- 
gion ^ di Stato , III : Le materie comiche sono 
ordinariamente tali , che T onestà non vi ha parte 
alcuna ; e gli atteri femno più presto Tufficio di ruf- 
fiani che d'istrioni. Ond^e, non senza cagione», i ca- 
noni ecclesiastici non li ammettono al battesimo, né 
ai sacramenti della penitenza e dell' eucaristia, se 
non lasciano queir infame esercizio. Ma che cito io 
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i canoni della Chiesa ? Scipione Nasica, temendo che 
il popolo jromano non s' infettasse di vizj, con l' udir 
commedie, consigliò il Senato a rovinare un teatro) 
cominciato da Messala e Cassio censori: Saepe^ 
dice Tertulliano, Censores renascentia theaùra de-- 
strtiebantf quorum pericuLum ingens de lascivia 
providebant — onde il medesimo biasima Pompeo : 
Quod tkeatrum, arcem omnium libidinum, posuis^ 
set -— All'incontro il Porta nel prologo della Furiosa 
fa difendere la commedia dalla Verità contro Momo: 
e la dice specchio dell'umanità, rimedio ai miseri 
contro la disperazione, dimostrando che il male e i 
travagli riescono al fine in contenti ed allegrezze, 
avvertimento e preservativo dai tranelli dei tristi, 
scuola d'eloquenza ai cavalieri che vi si esercitano, 
e non già fomite di disonestà e di mal costume. 

L'eccesso del disordine ora ne' comici ambulanti 
ed improvvisanti de' quali il Garzoni fa questa viva 
-pittura : 

« Come entrano gì' istrioni dentro a una città , 
subito col tamburo si fa sapere che i signori co- 
mici tali sono arrivati, andando la signora vestita 
da uomo con la spada in mano a far la rassegna 
e s' invita il popolo a una commedia o tragedia o 
pastorale in palazzo o' all' osteria del Pellegrina , 
ove la plebe desiosa di cose nuove e curiosa per 
sua natura subito s' affretta a occupare la stanza e 
si passa per mezzo di gazette dentro alla scala pre- 
parata e qui si trova un palco posticcio, una scena 
dipinta col carbone senza un giudicio al mondo , 
s' ode un concerto antecedente d' asini e galavroni ; 
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si sente un prologo da cerretani ; un tono goffo come 
quello di Fra Stoppino; atti increscevoli come ii 
malanno, intermedj da mille forche; un Magnifico 
che non vale un bezzo, un Zanni che pare un'oca, 
un Graziano che caca le, parole , una ruffiana in- 
sulsa e scioccarella; un innamorato che stroppiale 
braccia a tutto quando favella; uno Spagnuolo che 
non sa proferire se non mi vida e mi corazon; 
un pedante che scarta nelle parole toscane a ogni 
tratto, un burattino che non sa far altro gesto che 
quello del berrettino che si mette in capo ; una si- 
gnora sopra tutto orca nel dire, morta nel favel- 
lare, addormentata nel gestire, eh' ha perpetua ni* 
micizia con le grazie e tiene con la bellezza dif- 
ferenza capitale.:.. » De' migliori il Barbieri: « D 
Capitano cava il riso dalle sue stravaganti iperbolic 
il Graziano da' sijoi spropositi ; il primo servidore 
daUe sottilissime astuzie e pronte risposte; il se-r- 
condo dalle sciocche balorderie ; gli Arlecchini dalle 
cascate ; i Covielli dalle smorfie e latinismi macche- 
ronici; le parti de'.vecchi dal grossolano parlare 
dei loro antichi idiomi e cosi tutte l' altre parti..v» 
Piaceano tuttavia senza fine: onde l'Ingegneri : « Le 
commedie imparate, per ridicole eh' elle sappiano 
essere, non vengono più apprezzate, se non quanto 
sontuosissimi intermedj ed apparati d' eccessiva spesa 
le rendono ragguardevoli. E di ciò s^ono stati ca- 
gione gl'Istrioni mercenari detti altre volte della 
Gazetta , i quali con la loro lunga industria e col 
cpntinuo esercizio hanno ridotto il ridicolo a segno 
che indarno può venire in loro paragone chi mas- 
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sunamente abborrisce Vobscenità, ch'essi alle volte 
studiosamente vanno cercando *. » 



1 Pier Jacopo Martelli a proposito della prevalenza della com- 
media dell'arte ricorda questo scandaloso aneddoto: 

« La Scolastica dell* Ariosto in Vinegia per Lelio e Flaminia 
egregi comici rat^presentala anti che essere stata accetta, fra gli 
sbadigli, i susurri ed i motteggi del popolo di scena in scena 
passando così svergognata venne meno che fu mestieri calare pria 
della fifle la tenda.... 11 valgo de*barcajuoli che v'intervennero 
attftffù fra' suoi aibili i savi applausi di ben sessanta patrizj. 

Se piacciono queste commedie, soggiungeva egli al Recanati no- 
bile veneto, persino di là dei monti dove la stessa lingua^ corti- 
gianesca italiana appena e da pochi sMntende, ciò avviene per 
cagione della mimica , che da tutti coloro che han occhi egual- 
mente assaporasi in guisa che per chi volesse una di queste com- 
medie stampare, gli atti e il gesteggiar curioso , faceto, fallico e 
sconcio imprimerei converrebbe e conosco io, quaat'altri conosce che 
quando cotesti arlegianel II, barcajuoli vanno alteatro, per rìdere, 
piuttosto il Dottore, il Pantalone, ed Arlecchino, e Finocchio, che la 
Lena, il Negromante, i Suppositl, la Cassarla, e la Scolastica vorreb- 
bero ritrovarvi : conciossiacosaché nessuna commedia ridevole, per 
savia, picoante, vivace, e costumata, che siesi, può alla commedia 
istrìonica, italiana resistere ; né vi ha lingua al mondo, o nazione, 
appresso di cui si ritrovi un* invenzione di turpézza senza do- 
lore, che con questa osi paragonarsi.... E qoal inalenconico piotrà 
'Star serio all'apparìr del Dottore, che spunta dopo esser già in 
scena la metà del voluminoso, e grondante cappello arrivata, che 
in tutto, in parte, mercè delle inquiete manaccie, o rotolato, o 
raccolto sconcia la nera, e mal tonacata figura? La quale nel dia- 
letto suo bolognese ad altri orecchi italiani per sua sventura ri- 
devole, fa spiccare quella aua gesteggiata loquacità, diffusa fuor 
di proposito, e graziosamente per ostentate e mal applicate dot- 
trine stucchevole. Il vostro Pantalone è pure anch*egli una ma- 
schera di civetta, che muove a riso, massimamente, quando vedete 
quel grifo montato già in pretensióne di Ganimede, di damerino, 
perchè' indelicatendos), vecchio quant*è, ingarzonisce; avaro per 
natura, prodigo per lascivia, accorto, e restio d'intenzione) sciocco, 
e corrivo d'esecuzione. 11 dialetto pur veneziano co' suoi leggia- 
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« I comici italiani, dice il Barbieri, partecipano 
del compositore e del rappresentante, perchè ma- 



dri proverbj avrà' le fiche dai Fiorentini, e da tutti quanti i To« 
scani, che allo spettacolo si trovassero. Finocchio è un rigiratore, 
prontissimo ad attaccarsi ancora alle paglie, per non sommergersi, 
ed intanto comparisce egli malizioso , ed, astuto*, in quanto ero- 
dali troppo color si dipingono, a* quali ardisce di vendere le sue 
frottole ;1b il suo dialetto da montagnaro di Bergamo non è dei 
piti belli d'Italia; arrogo poi T abito bianco, e verde, e laschiac* 
eiata^ berretta, e la maschera sua da marmotta, cose tutte, che aiu- 
tano a riderne. Ma che diremo di quel ootal Bergamasco, che venir 
mostra dalle parti vallive di quella stessfi provincia? Quella sua 
maschera mora ritonda, e intorno al mento pelosa a guisa di simia, 
queir abitello a piii colori , che io dintorna ; quella sua statura 
più tosto piccola, sempre in dubbio, o di starcene torta, ed im- 
mobile, di precipitosamente travo.lversi; quei suo gesteggiare 
quando da furioso, e quando da attonito; quelle graziose paure , 
e quelle istantanee e corrucciose bravure ; quelle sciocchezze in- 
nocenti , che guastano tutto quello , che per acconciare son ado-^ 
prato , quel suo dialetto zannesco, quegli strilli, quelle maraviglici 
quelle cadute furono, e sempre saranno la delizia più favorita de* 
popolani. Ne dee tacersi la frizzante, furba, proterva, e discoluccia 
servetta; né ilCoviello, il Giangurgolo, o il Pucei&ella, attori 
tutti per ogni parte ridevolissimi. Le stesse sfacciate inverisimi- 
litudini nelle azioni provocano a riso, siccome soglion coloro, che 
la paralisia, o altro male non doloroso fa a lor dispetto ridenti, ^ 
tremuli e scilinguati. Gli stessi innamorati n eli* affettazione dei 
lor ragionari non mancano del ridicolo, cosi, che confesso, ch'io 
lascerei 1* Edipo di Sofocle , e 1* Anfitruone di Pianto per una di 
queste favole da valenti istrioni rappresentata. Quindi non è ma- 
raviglia, che la commedia dell* Ariosto condotta , per mano del 
genio antico e latino, non siasi nel genio moderno italiano abbat- 
tuta, mentre anche il popolo spagnuolo, che pur va superbo de* suo| 
apettacoli teatrali , e il popolo francese, comechè innamorato del 
suo Molière, lasciano vuote per la Commedia Italiana le panche 
dei teatri lor nazionali in faccia alle loro gran corti, ai loro me- 
desimi autori viventi , che tuttavia in quelle provinole , come la 
gramigna ne* prati, germogliano. 
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tano parole e molto le adorpano con discorsi par- 
toriti da' loro talenti e pongono opere alle stamf^e 
e s' addestrano a passare dall' istrione al comico, e 
dal recitante al compositore.... Studiano e si muni- 
scono la memoria di gran farragine di cose, come 
sentenze, concetti, discorsi d'amore, rimproveri, 
disperazioni e delirj, per averli pronti all'occasione, 
e i loro studj sono conformi al . costume dei perso- 
naggi che essi rappresentano ; e come sono in mag- 
gior numero quelli <ihe rappresentano, le cose gravi 
che le ridicole, cosi più attendono allo studio delle 
cose serie che delle giocose... Non vi è buon libro 
che da loro non sia letto, né bel concetto che non 
sia da essi tolto, né descrizione di cosa, che non 
sia imitata, né bella sentenza che non sia colta; 
perchè molto leggono e sfiorano i libri. Molti di 
loro traducono i discorsi delle lingue straniere e se 
ne adornano: molti inventano, mutano, amplificano: 
basta che tutto studiano, come si può vedere dalle 
cose eh' essi danno alle stampe ; rime, discorsi, com- 



II Diderot loda per la naturalezza J comioi improvvisanti: 
Dans.Ies pièces italieunes nos comédiens italiens joaent avec 
plus de libarle qae nos comédiens fran^ais: ils font morns decas 
du spectateur. II y a cent momens ote il est tout-à-fait oablié. — 
On troave dans lear action je ne sais quoì d'originai et d'aisé» 
qui me plalt et qui plairait à tout le monde, sans les insipides 
disconrs et rintrigue absurde qui le défigurent. A traverà lear 
folio, je vois des gens en galeté qui cherchentà 8*amu8er, et qui 
8*abandonnent à loute la fougue de leur imagination; et j*aime 
mieux cette ivresse que le roide, le pesant et Tempesé. 
Nelle commedie scritte non eran più quelli. 
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medie, soggetti di commedie, lettere, prologhi, dia- 
lojghi, tragedie, pastorali ed altre cosette, che per 
comici non sono sprezzabili. » De* quali studj cite- 
remo senza più le Bravure del Capitan Spavento 
e i Ragionamenti fantastici, di Francesco An- 
dreini, comico geloso. 

La commedia classica del Cinquecento non avea 
patito gran mutamento nei principj del seguente 
secolo. Negl' intrecci o nella favola, come dicevano, 
avean sempre gran parte gli smarrimenti e i ritro- 
vamenti , i travestimenti per fin d' amore di fem- 
mine in maschi e di maschi in femmine; i cor- 
seggiamenti dei turchi e barbereschi e simili an- 
dazzi e mali del tempo servivano mirabilmente ai 
ratti, alle fughe, ai salvamenti, alle agnizioni. I 
caratteri stereotipi del pedante, del capitano, del 
parassito, della cortigiana non erano ancora logori. 
Dei caratterismi della commedia vecchia, per dirla 
col Mascardi, il maledico e il ridicolo, il primo s'an- 
dava sempre più attenuando per V oppressione prin- 
cipesca e clericale; l'altro non tentava ancora di 
proposito e magistralmente la critica dei costumi 
e delle bizzarrie umane. Solo si veniva man mano 
più spiccando quella tendenza al mostruoso che il 
Gravina derivava dalla servile imitazione degli stra- 
nieri. Lo stile acquistava scioltezza, ma scapitava 
della naturalezza dell'Ariosto ; così per V influenza 
crescente della letteratura spagnuola, come per gli 
assottigliamenti e le gonfiezze del Seicento, il quale, . 
come avviene di tutte le letterature che scadono, 
ora esagerava fuori d'ogni proporzione del vero, ora 
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giocando d'arguzie scendeva alle riduzioni micro- 
scopiche delle idee ed opere grandi. 

Il Porta, a quanto nota il Sign creili, scrisse fa- 
vole a soggetto; fra le quali lasciò lunga fama La 
Notte, della quale dice il Ghirardelli che, con un 

sol sasso facea nascere tanti vari successi, che in- 

» 

sieme destavano il riso e la meraviglia ^jiegli udi- 
tori. Ebbe parimente il titolo della Pietra, perchè 
in essa una pietra data per segno di una casa e 
rimossa per accidente o per malizia, faceva nascere 
i graziosi equivoci e successi mentovati. Aggiunge 
il Nicodemo ch'essa solea rappresentarsi all' improv- 
viso ne' pubblici teatri e nelle case private. Onde 
appare che il Porta potea competere d' inventiva 
e di brio cogli improvvisanti. Avea studiato V arte 
a fondo e tentato novità. Tra le cose inedite lo 
Zanetti citava un' Arte da comporre commedie. 
Oltre le quattordici a stampa, egli segna le inedite: 
Il Folletto, La Strega, L* Alchimista, La Bufa- 
laria, ed altresì cinque commedie d'una favola sola 
con le medesime persone ; e la prima , dice lo^ Za- 
netti , è argomento di sé e di tutte ; la seconda è 
protasi di sé e di tutte; la quinta è la catastrofe 
per sé e tutte insieme. Anche due commèdie d'una 
medesima favola che V una si recita in villa e l' altra 
nella città, ,e l' una è intermedio dell' altra, mutan- 
dosi ogni atto faccia. Altro che gì' interzamenti 
di cui il Varchi si vantava nella dedica della Suo- 
cera, e il Caro si scusava nel prologo degli Strac- 
cioni! V'ha poi a stampa una tragicommedia: la 
Penelope ; due tragedie : il Giorgio e 1' Ulisse ; 

Camerini. Voi* 3.® 5 
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inedite, credo, due tragedia sacre o misteri: Sania 
Dorotea e Santa Eugenia- 

Alcune commedie il Porta intitolò valendosi della 
desinenza amata da Plauto: la Chiappinaria da 
Chiappino, nome dell'orso vero che vi figura, e 
dai travestimenti che vi si fanno nella pelle del- 
l' orso ; la Trappolarla da Trappola ; servo che 
mette in trappola e froda un lenone, togliendogli 
di mano una giovane, che egli vuole dare in preda 
ad un capitano — imitazione del Pseudolo di Plauto, 
ma d' assai arricchita; — la Tabemaria dall' in- 
ganno tessuto da una giovine di far capitare in 
casa propria V amante, dando a credere al suo pa- 
dre putativo, eh' è una taverna od albergo ; la Car- 
bonaria da un inganno fatto col carbone, tingendone 
il viso e la mano ai delusori, perchè appaiano schiavi 
mori ; mentre nel MorOy che meglio s' intitolerebbe 
la Donna Costante, e eh' è un ricordo della gara 
di Leone e di Ruggero per Bradamante, l'amante 
che torna dopo dieci anni e vuol passare per moro 
si tinge invece di nero con morchia d' olio. No- 
tammo già la BufalaHa, nome che ricorre in un 
luogo delle commedie del Porta. Delle edite cite- 
remo le altre : La f'antesca, L'Olympia, La Cintia, 
La Turca, La Furiosa, L'Astrologo, I due Fra- 
telli rivali, La Sorella, I due Fratelli simili. 

Nei prologhi il Porta è sempre nuovo ed ameno. Da 
prima i prologhi spiegavano anticipatamente la com- 
media come le prime figure di Cimabue si vedevano 
con alcune parole scritte quasi che loro uscissero 
dalla b(»cca con le risposte che davan loro altre 
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:figtire : invenzione, dice il Baldinùcci, che fU altret- 
tanto accettata in quel secolo, quanto pòi dai maestri 
migliori detestata e fuggitìa. Servivano anche i pro- 
loghi, non senza ingenuità, a far la via all' illusione 
teatrale. Nei Fantasmi di Ercole Bentivoglio: 

Questa Gittate è la vostra Ferrara: 
Ma benché sia di verno e di febraio 
Vogliam che per stasera sia di giUgijo; 
Sicché ciascun s'imagini che il verno 
E che passata sia la primavera 
E venuta la state e sia del mese 
Di Giugno. 

Il poeta faticava a sollevare dalla realtà la fan- 
tasia degli spettatori quanto que' grandi architetti 
romani ad alzare gli obelischi. Il che si riscontra 
altresì in Plauto ed in Shakespeare. Questi fa dire 
al Coro che precede l'Enrico V : 

« Supplite col pensiero al nostro difetto — d* un 
UQmo fate mille, e «create un esercito in fantasia — 
se parliamo di cavalli, figuratevi che stampino le 
altejre unghie sul molle suolo. — Adornate con la 
mente i re nostri, trasportateli qua e là, travali- 
cando i tempi e condensando gli eventi di molti 
anni in una sola ora ». 

Nei nostri vecchi i prologhi sono molto svariati 
Ora è un monologo , ora un dialogo, e talora con 
gli spettatori *. Nella Pazzia di Cristoforo Sicinio 

^■^■^■^^^■^- ■ '■ ■ ■■■* l«PPI^W^H ■ ■ ■ ■■— ■■ ■■■— ■■■■■^ . ^■■■^. ■■ ■ , p ■ I ^- ■ ■■-^^■pi^M^^^ 

\ 

1 Ecco il prologo deirArisitppta ; 

Mirabile grazia et aspettazione avere la presente Commedia, i] 
{Silenzio vostro, o spettatori, mi dimostra ; il che è segno ciascuno 
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» 

parecchi personaggi ne fanno ciascuno una parte ; 
ma al concludere vengono a gara fra loro ; uscendo 
poi M. Matteo maestro di casa, si quietano e tor- 
nano dentro ridendo, lasciando a lui la cura del 
farlo. Nella Pronvòa di Gaspare Asiani è un dia- 
logo misto di prosa e di versi tra l'Avarizia, rap- 
presentata da Mida, e lo Scialacquo da Eliogabalo. 
La Liberalità, a petizione del Coro, condanna am- 
bedue. E qui si vede come il tramettere i versi 
alla prosa fu dei nostri come di Shakespeare ; cosi 
pure fu dei nostri come di luì il ridersi dell'unità 



di voi essere fautore delli presenti poeti e poemati, delli passati 
non essere ansii, benché non li dismenticate et osservateli, come' 
el debito si ricerca ; la novità di tutte le cose è gratissima e cia- 
scuno per naturai (sic) se renovar 6*afifatica. — ià daUa ber- 
retta in torto, ben lo faresti se quella giovanotta te ascoltasse. — 
Era la Commedia vecchia appresso tutti faora quasi del comune 
uso ; sono insorti poeti -nuovi , che comedia ad utilità della vita 
hanno composta in el parlare, eh* è comune a tutti, uè elio è bar- 
baro; quello è barbaro, che non s* intende e piii chi è povero. 
Furono Gimnosofisti prudenti e così reputati. Fu Anacarsi appresso: 
li Sciti sapiente, né per la barbarle della lingua, la utilità di lora 
ingegni fu vile. — quella, che è strisciata, mi scherne, perchè 
r altre appresso lei paiano porbi appresso cigni. — Io ho pur del 
grosso, che essendo buffone voglio filosofare — dubito non farvi» 
fuggire. — Berto, torna a te... già cominciate a ridere... ridete,, 
che spesso col mel« si condisce T assenzio. Crederete me essere 
scuro, ma serò astuto e giocoso repreheusore. — Reprehensore? 
Amore è qui intra voi eh* ha fatto ihsino ai vecchi deponere le- 
grinze, et io combatterò con lui? Già sono dal suo dolce fosco 
vinto — mi arrendo, mi arrendo. — Dio vi dia la buona sera. — 
Scendo del palco in la vostra caterva. — L* argomento avete edito ; 
della comedia fate voi; che me le ifànelnlle urbinate per ridiculo 
censore de* vostri gesti al basso hanno chiamato.— I9on fischiate ,. 
se non volete da chi piii di voi può, essere balzati. 
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di luogo , e l'Ingegneri parla d' una Sofonisba in 
ottava rima, la qiiale indiiudeva nella sua sceaa 
non solo Cirta, Cartagine e la patria .di Massinissa, 
ma la città di Roma e la reggia di Tolomeo in 
Egitto J e diverse altre partì del mondo: dall'una 
all'altra delle quali i personaggi facean tragitto a 
lor beneplacito ; sì però che quando occorreva uno 
di così fatti passaggi (per dargli per avventura ve- 
risimilitudine di tempo) si forniva l' Atto; 

D Porta, come Terenzio, si valse del prologo 
contro i suoi invidi e detrattori. Ecco quello dei 
Bue Fratelli rivali che può valere altresì di sag- 
gio del suo stile: 

• « Olà, che rumore ? olà, che strepito è questo ? 
"Egli è possibil pure che fra persone di valore e di 
sangue illustre ci abbia a venir mischiata sempre 
questa vilissima cariagliai la quale, p^r mostrare a 
quel popolazzo che gli sta d' intorno, che i^' intende 
di commedie, or ghigna di qua, or torce il muso 
di là? par che le puzzi ogni cosa.... Questa parola 
non è boccaccevole : questo si potea dir meglio al- 
trimenti : questo è fuor delle regole di Aristotile : 
quel non ha del verisimile; pascendosi di quell'aura 
vilissima popolare, né intende che si dica e alla 
fine viene a credere agli altri ; ed altri , pieni 
d'invidia e di veleno, per mostrar che la com- 
media non dia sodisfazione agl'intendenti e che 
r hanno in fastidio, empiono di strepito e di gridi 
tutto il teatro. E che genti son queste poi? qual- 
che legista senza legge e qualche poeta senza versi. 
Credete, ignorantoni, con queste vostre chiacchiere 
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far ^parere men trn' opera eh' ella sia , come se il 
móndo dal vostro bestiai giudizio bilanciasse gli 
onori dell' opera ? goffi che siete, che l'opere so» 
giudicate dall'applauso universale de* dotti di tid^te 
le nazioni: perchè si veggono stampate per lutte le 
parti del mondò e tradotte in latino, francese, spa- 
gnuolo, ed altre varie Ungue; e quanto più s' odono 
e si leggono, tanto più piacciono e sono ristampate, 
come è accaduto a tutte l'altre buone sue sorelle,- 
che in pubblico ed in privato comparse sono. V£en 
qua , dottor della necessi^, che con sei tratti, di 
corda, non confesseresti una legge, che non sa- 
pendo della tua, presumi saper tutte le scienze; 
certo che se sapessi che cosa è commedia, ti por- 
resti sotterra per non parlarne giammai. Ignoran- 
tiJBsimo! considera prima la favola, se sia nuova, 
maravigliosa, piacevole, e se ha l'altre sue parti 
convenevoli, che questo è 1' anima della commedia: 
considerala peripezia che è spirito dall'anima, che 
r avviva e le dà moto, e se gh antichi consumavano 
venti scene, per farla cadere in una, in queste sue 
senza stiracchiamenti e da se stessa cade in tutto 
il quarto atto, e se miri più addentro, vedrai na**- 
scere peripezia da peripezìa ed agnizione da agnir 
zione ; che se non fossi cosi cieco degli occhi delle 
intelletto, come sei, vedresti 1' ombre di Monandro, 
di Epicarmo e di Plauto vagare in questa scena e 
rallegrarsi che la commedia sia giunta a quel colmo 
e a quel segno dove tutta l' antichità fece bersa- 
glio. Or questo è altro che parole del Boccaccio 
o regole di Aristotile, il quale se avesse saputo .di 
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lUasofia e dì altro quanto di commedia, for^e noa 
avrebbe quel grido famoso che possiede per tutto 
il mondo. Ma tu òhe sei goffo non conosci Y arte» 
Oc gracchiate tanto che crepiate, che il nome vo-^ 
atro non esce fuori del. limitale delle vostre ca-^ 
mere, né perciò cosi scemerete la fama. dell'autore^ 
la quale nasce da altri studj più gravi di questo e 
le commedie furono scherzi della sua fanciullezza. 
Or tacete, bocche di cótiche e di sepolcri di morti ; 
che se provocherete la sua modestia , pome ora 
amichevolmentJe qui yi ammonisce, farà conoscere 
per sempre chi voi siete, » 

Nei nomi dei personaggi il Porta , secondo le 
tradizioni greche e romane, adombrava le loro qua- 
lità. I servi chiamava Cappio , Trappola , Truffa ^ 
Capestro, Forca, ecc., i parassiti Màstica, Lardone, 
Ponfago , Polifago , Gulone , Fagone , Lupo , Ven- 
traccio, ecc., il capitano Dragpleone, Gorgoleone 
Martibellonio , Trasilogo, Parabola, Dante, Panta- 
leone, eco. *, i pedanti Protodidascalo , 'Narticoforo, 
Amusio, ecc., un vecchio chiama Cogliandro, una 



1 n Galileo chiama il sao capitano Flegetonte; e questo stesso 
noma dà al suo lo Sbrozzi nella Smarrita amante. 

2 Qael che il Porta fa nei nomi, a significare le qualità del per- 
sonaggi, il Fagiuoii lo fa nei casati; cosi chiama BaHo/o Soma^ 
vini un dottor di legge e Anselmo Taccagni o Pandolfo Stringati 
un vecchio avaro. Così v*ha T avvocato Piluccai T auditore Man- 
giatene, ecc. Il Regnard nel Légataire universel chiama VApotìU-' 
caireìH. Clistorel» sebbene egli aveva sgarata tutta la Facoltà che 
Noie va « obliger tous les apothicaires d {aire et mettre en place 
eux-mémes leurs Clistères ; et que tous ieurs gargons n# fusMnt 
qu*as3istants >. 
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cortigiana Bevilona, un lenone Lucrino, Mangone, ecc. 
E nel vero se si facesse una scorsa pei nostri <xv* 
mici ordinando tutti i nomi inventati a dimostrare 
le pecche dei personaggi, si vedrebbe come agU2-^ 
zassero V ingegno amebe nelle menome cose, men- 
tre parecchi al di d'oggi, prendendo i nomi dalle 
Guide delle città , sanno di rado eleggere quelli 
che hanno miglior aria e suono *. 

« La commedia del Porta, dice U Signbrelli, è 
sempre di situazione,, e V arte che possiede da av- 
viluppare ingegnosamente nella stessa semplicità lo 
rende particolarmente notabile e pregevole. Un filo 
naturalissimo, mosso da una molla non preveduta, 
si va con verisimiglianza avvolgendo senza biso- 
gno di circostanze chiamate a forza in soccorso del 
poeta, e vi cagiona un moto vivace: mette i per- 
sonaggi in situazioni comiche o tenere , e sino al 
fine tiene svegliato lo spettatore tra la sorpresa e 
il diletto, — Quindi è che le sue commedie pos- 
sono con ragione veduta proporsi per modello di 
viluppo ingegnoso senza sforzo, attivo senza tra- 
sporto e naturale senza languidezza. Diasi agli ec- 
cellenti comici francesi , venuti dopo di lui, il bel 
vanto di essersi segnalati egregiamente nella bella 
commedia che dipinge i caratteri correnti; ma si 
riserbi al Porta il trionfo nella Commedia del vi- 
luppo. 

« Egli segui per lo piti le orme di Plauto, nia 
nel viluppo lo sorpassa d'invenzione e di proprietà»..; 
Talvolta sì elevò ad un tal genere di commedia 
più nobile, come nella Furiosa, nella Cintia e nei 
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Fratelli rivali. — Talvolta maneggiò la commedia 
tenera, come nella Sorella e nel Moro. 

Percorriamoiie alcune , cominciando dalla Fan- 
tesca. 

Essa^dro, della faniiglia dei Fregosi di Genova, 
fugge da Roma per non lasciarsi battere dallo zio 
Apollione, che volea punirlo della sua nimistà con ^ 
lo studio e la scuola. Va a Napoli e s'innamora di 
Cleria, figlia di Gerasto, medico. Per entrarle in 
casa ed in grazia si veste .da donna , ed è ac- 
cettato per sei*va sotto nome di Fioretta. Il veTcchio 
se ne innamora, e Nepita, la vecchia fantesca ed 
amica, ne ingelosisce,'' se non che Essandro le si 
scopre e le^ conta, come andando a casa di un suo 
servo Panurgo, si riveste tìa uomo e fa le passate 
sotto le finestre di Cleria, a cui dà a credere ch'egli 
sia un suo fratello nato a un parto con lui, e che 
si trova a Napoli paggio' del Viceré. Cleria se ne 
» invaghisce; e dopo alcun tempo, vinto ogni dubbio, 
Fioretta le palesa ch'ella ed il fratello sono tutt'uno 
e cosi godono del loro amore. Ma <jerasto ha pro- 
messo Cleria a Cintio, figlio di Narticoforo, retore 
romano, e stanno per arrivare a Napoli. Ad impedir 
queste nozze Panurgo si trasforma in Narticoforo, 
e mette Morfeo parassito in luogo di Cintio, fa- 
cendo che appaia storpio, balbuziente e fetido. Pre- 
sentatosi in tal forma a Gerasto, questi, vedendo 
un genero si stomachevole, si alièna dalle nozze. 
Intanto Granchio servo viene ad annunciare che 
sono giunti i suoi padroni Narticoforo e Cintio. E 
rimandato con ischerno. Tuttavia mentre Gerasto 
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è fuori, Narticoforo si presenta, e Panurgo, che si 
finge Gerasto, fa uscir Morfeo, in forma di -Cleria, 
e ne viene stomaco al pedante, che si* contente** 
rebbe dell'altra figlia di Gerasto, Isabella, per non 
aver gettato il viaggio. Viene poi a riHa, quasi 
burlato, con Gerasto, e ciascuno, per farsi valere, 
prende a difensore un bravo spagnuolo, Gerasto . il 
capitano Pantaleone^ e Narticoforo il capitano Dante. 
Essandro avea già cercato di spaventare il pedante- 
e farlo partire dicendogli che dieci nipoti del me- 
dico avean giurato di trucidarlo, se non lasciava 
di pretendere Cleria. Lo trova poi col capitan 
Dante e ne segue la graziosa scena, di cui diamo 
la fine. Fatto cagliare il bravo, si dice a Nartico- 
foro o Portaferula: * 

JSss, Ma cosa è questa? ohe tu altro hai qui 
sótto ? 

Na7\ Il mio verbere, la mia fustiga, .il mio ba- 
culo magistrale. 

JEss. Con questa fustiga fustigherò te, che per 
adesso io non mi vo imbrattare le mani di sangue 
di pedante. 

Nar. Gentiluomo de indole prestantissima, ce-* 
dant arma togoe: non fare tal ingiuria a questa 
toga venerabile. 

Ess. Vien qua tu, alzami costui sulle spalle. 

Cap, D. Soy para esso muy flaco de lombos. 

Es8, Finiamola, poltronaccio. 

Cap. D. Damde essas manos con todos los 
diablos. 

Nar, Ah gentiluomo: ti vo' comporre un otta-* 
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stico di versi scazonti, coriambici, anapestici, . pro- 
celeusmatici, e vo* che dicano nei capiversi il tuo 
nome; non far ch'io vapuli, come un putto.- 

Éss. Ti vo' proprio vapular come un putto. 

Nar. Avvertite che fate felso latino, c^e vapulo 
est verbum deponens idest quod deponit sigmfX" 
cationem^ activam et retinet passivam : però ego 
vapulOy io son battuto, non vapidOy io batto^ 

Ess. Tu stai a cavallo e insegni il falso latino 
a me. Ma questa mattina io • ti ho dato il latino 9 
e adesso vo' che lo facci a cayallo; e voglio che 
numeri le botte con la tua bocca e come fai er- 
rore, comincierò da capo. 

Nar. Fermate di grazia; non cominciate ancora: 
come volete che numeri? adverbialUery semely biSy 
ter ;' ovvBVCh numeralUer, unus, duce, tresy ovvero 
ordinaliter, primus, secundus, tertius ? 

Ess. Non tante parole : stendi le gambe ; so no* 
te le farò tener da un facchino. 

Nar. Fate almeno che mi reminisca X intérjeC'' 
tioni dolentis. 
, Ess. Taf. 

Nar. Heu. Unus! 

Ess. Taf. 

Nar. Vha, duce! 

Ess. Tsit 

Nar. Oh, irta ! 

Ess. Tif, taf, tif. 

Nar. HeUy oh, uha, quater! A quatuor usque 
ad centum sunt indeclinàbilia. 

Ess. Vuoi partirti. 
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Nar. Mi partirò quam ocyssime, se non. ve' 
essere trucidato.* 

Ess. Lascialo calar giù. Avverti, ascolta bene; 
all'altra io ti passerò questa spada per li fianchi *. — 

Dipoi i due vecchi fiancheggiati dai due bravi 
si scontrano. Gli spagnuoli si squadrano, si bran- 
discono, bravano, ma riconoscendosi pei loro veri 
nomi, si &nno complimenti e invece di picchiarsi 
sono picchiati dai due vegliardi Gerasto già inso- 
spettito del fare di Panurgo, ài trova con un Fabio, 
i cui abiti dottorali , quegli avea chiesto al costui 
figlio Alessio, e tardando, toltili, quasi fosse Fabio^ 
a Pelamatti gióvane di un Rampino, sarto, che 
glieli portava. Ecco dunque che Panurgo s'è tra- 
sformato in tre , in Narticoforo , in Gerasto ed in 
Fabio. Il bello si è che Fabio il quale voleva spo- 
gliare de' suoi abiti Panurgo , si acqueta con la 
promessa che questi gli fa, di trenta scudi, da pa- 
garsi da Gerasto, al quale all'incontro fa credere 
che Fabio è un pazzo che ha una fissazione di 
essere creditore del primo che incontra. Egli se 
ne va, e qui nasce un dibattito ed una zufia tra 
Fabio e Gerasto. Intanto viene il servo d'Alessio 



1 J] Caro a quei versi del Molza: veggendo ch'era unn civetta. 
In parole, ed in atti un gran pedante , dice : considerato eh* era 
una civetta idest un soggetto uccellabile. — In Parole , avendolo 
sentito parlare per bus e per bas (Molière ha di savantenus). Ed 
in atti*-~ Gli atti d*un Pedante sono, parlando prosar le parole, 
disputando alzar le dita, andando dimenarsi, spurgarsi tondo, guar- 
dare se è mirato, compiacersi di quel che dice ; e quando gli viene 
.allegato un* autorità di Gantallzio, colleppolarsi tutto d'allegrezza. 
< Blbl. Rara, Voi. 12.«> pag. 135 •. 
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e scopre tutto ringanno. Ma con tutti questi in- 
tralci, Gerasto non lascia il pensiero del suo ambre: 
crede sempre femmina Essandro, lo fa prendere e 
cacciare in una camera oscura vicina alla sua casa 
e vuole averne il suo piacere ; è la scena a un di 
presso della Casina di Plauto, imitata nella Clizia 
del Machiavello. In questo arriva lo speziale coi 
lattovari che dovean rinfrancare il vecchio alla 
estrema prova, e sverta il tutto a Santina moglie 
di lui che va per le furie. Ecco Gerasto battuto e 
svergognato, e mentre Santina gli si versa contro, 
narra come Fioretta sia maschio. Santina che sa 
come vivesse con Cleria, si dispera del disonore 
della figlia. Ma il zio Appollione arriva da Roma, 
riconosce Panurgo per suo fratello , ora restituito 
alla patria da cui era bandito, e s'accordano a dar 
Cleria per moglie ad Essandro : Cintio ha Isabella. 
Vi sono scene assai comiche, e quella dello spe- 
ziale che d'ordine del medico vuol fare un clistere 
al parassito, creduto Cintio infermo, è forse il mo- 
dello dell' intermezzo di Molière in Monsieur de 
Pourceaugnac. 

Il fatto della Chiappinaria è tale : 

Albinio è innamorato di Drusilla, guardata a 
vista dal padre Cogliandro e da Bertuccia serva. 
Il capitano Gorgoleone è anch' egli preso di Dru- 
silla, e pare che, come il più ricco, abbia maggior 
probabilità di ottenerla. In un dialogo dalla finestra 
alla via tra Albinio e Drusilla, questa gli dà una 
lettera arrivata il di innanzi al padre e di cui l'a- 
mante insospettiva. La legge con Truffa suo servo 
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e ne ritrae che un ser Ghiavarino da Sulmona do- 
vendo mandare al Duca di Toscana un feroce orso 
degli Abruzzi, lo spediva a Napoli per imbarcarlo 
e pregava il suo amico Cogliandro di ricettarlo 
per una notte o quanto bisognasse alla spedizione. 
Truffa immagina subito che Albinio si copra d^una 
pelle d' orso , che Panvinio parassito gli faccia il 
Gonduttoref e così entri a goder Drusilla. In que- 
sto arriva Artogogo col vero orso, e gli fon credere, 
mostrandogli la lettera, che Panvinio sia Cogliandro. 
Gli consegna l'orso, ch'è chiuso in luogo acconcio. 
La notte Albinio, sotto la pelle d'orso, è ricettato 
da Cogliandro e andatosene in camera di Drusilla, 
poiché Bertuccia per la paura dell'orso s'è serrata 
a chiave nella sua stanza e non vede nulla, godono 
dei loro amori. Non sapendosi spiccare e sollaz- 
zandosi oltre" la notte ^ a finestra aperta, il servo 
del capitano, salito sul tetto a pulir le armature e 
non ad acchiappar la scimia come Sceledro nel 
Miles gloriosus di Plauto, scorge la battaglia a- 
morosa, chiama il capitano al nuovo spettacolo, e- 
questi Cogliandro. Panvinio , che vede scoperto 
Albinio, entra in casa e lo fa rientrar nella pelle 
d'orso. Egli poi si mostra a Cogliandro, che non 
avendolo trovato in casa, non sa rinvenirsi. Al- 
binio, spasimando di Drusilla, fa che il parassito 
la conduca a lui sotto la pelle dell' orso , eh' egli 
ha deposta; ma imprudente al solito, si lascia ve- 
dere alla finestra scherzando con lei. E Cogliandro, 
stupito del nuovo affronto, è di nuovo deluso. Il pa- 
rassito fa uscire Drusilla da una pòrta di dietro, e 
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€ogliandro cercando la casa di Albinio', non la 
trova; ma andando nella camera di lei la vede, 
occupata- intorno a' suoi ricami. Il troppo disioso 
Albinio rivuole Drusilla. Panvinio la tira fuori in 
veste di orso ; è presa come frodo da' gabellieri. 
Truffa la leva dalla stanza ove era posta, e mette 
in luogo di lei il vero orso, che, permettendolo il 
tempo, è per imbarcarsi. Per ridersi del capitano 
e levarlo dal giuoco, Truffa e il parassito con sin- 
golare artifizio gli manifestano la trama. Qu^ti 
racconta il tutto a Gogliandro; ma avendone già 
totcsAe dal finto orso, ne tocca peggio dal vero,^ 
quando vuole affrontarsi con lui e mostrare a Go- 
gliandro che v'è nascosto Albinio. Dipoi si persuade 
ad entrare egli stesso nella veste d'orso per aver 
•che fare con Drusilla, e fingendosi che il tempo 
ritardi l'imbarco, è avviato a casa di Cogliandró 
ohe, avvertito, lo trae di sotto alla pelle, e gli dà 
quel castigo che Pirgopolinice ha neìMiles glo- 
riosus di Plauto. Albinio, rimosso cosi il rivale, 
sj)osa Drusilla. 

Olimpia s' innamora in Sale:rno di uno studente 
Tornano, per nome Lampridio. La madre Sennia, 
poiché il padre ' Teodosio era da gran tempo ca- 
duto in mano dei Turchi col figlioletto Eugenio, 
4'età di due anni, vuol maritarla al capitano Tra- 
silogo. Per sturbare queste nozze Olimpia consiglia 
a Lampridio di fingersi Eugenio, che, morto il 
padre e rotta la prigione, se ne tornasse a Napoli, 
o non volesse tanta fretta di allogar la sorella. 
Sennia dà nella pania; ma Trasilogo, spiando i. 
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discorsi de' suoi avversari, attìnge la trama. Squa- 
dra, servo, gli consiglia, a volerla sventare, di 
trovare due furfanti che si fingano Teodosio ed 
Eugenio e presentandosi a Sennia, caccino l'altro. 
Qui occorre una bella scena, perchè essendo dì 
fatto arrivati a Napoli Teodosio ed Eugenio, che 
avean rotto la prigione de' Turchi , adocchiati dal 
capitano e dal servo, paiono loro il caso a con- 
durre l'inganno, e gli invitano a fare. una parte 
ch'è realmente la loro. Il parassito Nastica si trova 
a sentir quest'accordo e avverte Sennia, che, pre- 
' sente Lampridio , scaccia il marito ed il figlio , 
quando vanno a lei. Mentre il finto Eugenio re- 
spira dalla paura avuta, eccoti venirgli incontro il 
padre Filastorgo, arrivato allora allora da Roma 
per vederlo; egli rifugge da' suoi abbracciamenti 
e dice non riconoscerlo. Intanto Teodosio ricorsa 
al giudice ne viene con un capitano di birri per 
arrestare Lampridio. Questi persuade al capitana 
che Teodosio è pazzo , e lo fa arrestare in vece 
sua. Ma finalmente Teodosio riesce a farlo legare. 
Intanto Sennia mj^ssa da vari indizi a credere che 
Teodosio ed Eugenio siano suo marito e suo figlio, 
sente dal paggio Lalio, che Lampridio e Olimpia 
son venuti alle estreme conclusioni di amore. Ella 
si dispera, ma Filastorgo interviene, è riconosciuta 
dal figliò, e fa che gl'innamorati si sposino. ' 

I contrasti di caratteri sono bene ideati e con- 
dotti. Così nella Furiosa , che è V impazzare di 
due innamorati, a' quali non è da prima conceduta 
sposarsi, l'appassionata Vittoria, l'amante di Ardelio, 
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è il rovescio di Foiana, nome di mal augurio al 
marito^ che annoiata della poca imaginazione di lui 
secondo la frase di una bell^ inglese , si dà in 
preda al capitano Basilisco. D marito è un medico 
alienista, che si vanta di un suo segreto per gua- 
rire i pazzi ; il che torna a dar loro nelF umore 
tantoché infine si riconoscano e risanino. Ma egli 
si vale per giunta del vecchio metodo del bastone. 
Egli riesce a- guarire Vittoria eh' era divenuta 
pazza per aver creduto sopra falsi indig che Ar- 
delio fosse annegato ; e Ardelio ch'era impazzato 
per trovarla demente. Ma prima il povero medico 
scambia per Ardelio il capitano che di consiglio 
di Poiana s'era travestito da pazzo per avere più 
facile accesso in casa di lei. Lo fa prendere e 
chiudere nella cantina deUa sua casa; donde la 
serva Nespila lo trae e lo mette nelle braccia a 
Poiana. Il medico ve lo coglie ; va come il marito 
dello Spago nel Boccaccio, a chiamare i frateUi di . 
lei ; ma nel mezzo tempo Nespila & fuggire il ca* 
pitano e mette in suo luogo Vittoria; onde il dabben 
uomo ha il danno e le beffe, e una furiosa lavata 
di capo da Poiana, che con minor garbo dèlia mo- 
glie di messer Ricciardo di Chinzica gli rinfaccia 
amaramente quel tal lunario dei vecchi e degli 
impotenti. Il capitano, folice in amore, sconta in 
parte la sua fortuna con le picchiate che tocca 
prima dal pazzo Ardelio, poi dai pappini del me- 
dico — e cosi il bravo è sempre pesto. 

V Astrologo è un Albumazar, che ad un vec- 
chio innamorato di Artemisia promette di trasfor- 
Camerum. Voi. 3.** 
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mare un suo vignaiuolo in Guglielmo padre di lei, 
smarrito e creduto morto, perchè, mostrando non 
essere altrimenti morto, tomi a qasa e gli attenga 
la promessa di dargli la figlia, che il fratello di 
lei gli negava. Nascono scene piccantissime pel ri- 
torno del vero Guglielmo che il figlio non rico- 
nosce e per la persuasione entrata nel vignaiuolo 
d'essere in realtà divenuto Guglielmo. 

/ due Fratelli rivali, Don Ignazio e Don Fla- 
minio, nipoti del viceré della provincia di Salerno, 
sono innamorati di Carizia, figliuola di Eufranone, 
gentiluomo impoverito per confisca, avendo seguite 
le parti del Principe di Salerno. Don Ignazio riesce 
con varie astuzie ad ottenerla in isposa. Don Fla- 
minio, per levargliela di sotto, finge un inganno 
simile a quello che mise a pericolo la Ginevra 
ariostesca. Con l' aiuto del parassito Leccardo fa 
credere a Don Ignazio eh' egli la goda. — Questi 
disdice il matrimonio. Eufranone, sentitane la ra- 
gione, va per uccidere la figlia, che dal dolore 
cade in tale deliquio, che pare morta. Don Fla- 
minio si ravvede, si accusa al fratello, al padre 
di lei , al viceré suo zio e chiede d' esser punito 
della sua malvagia opera con la morte. Il viceré 
vuole salvarlo, e propope di dargli Taltra sua figlia 
Callidora. Si fa l'accordo; ma sopravviene Don 
Ignazio, che dice appartenere a lui la sorella. I 
fratelli vengono a rissa ed ai ferri, quando soprag- 
giunge Polissena, madre di Carizia, che narra co- 
m'ella, traendola dall'arca per darle un ultimo ab- 
braccio, s'accorse ch'era ancor viva; onde, riavu- 
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tala, eUa poteva tornare alle nozze di Don Ignazio. 
Comparisce di fatto Carizia e sposa Don Ignazio. 
La sorella si unisco a Don Flaminio. Al parassito 
che avea ordito l'inganno, ed era stato, condannato 
alle forche, è fatta la grazia ; e tutta la scena di 
quando è portato a morire e di quando scampa è 
ridicolissima. , 

Della commedia tenera, La Sorella, diamo un'i- 
dea con le parole del Signorelli: 

« Un padre spedisce in Costantinopoli un suo 
figliuolo per liberare dalla schiavitù la moglie e 
una figliuola. Questi s'innamora in Venezia di una' 
bella schiava, e senza eseguire la commissione del 
padre, riscatta questa giovine, la sposa, e la mena 
nella casa paterna facendola credere la sorella li- 
berata, ed affermando d'aver trovata già morta la 
madre. Ma questa madre per buona avventura ot- 
tiene la libertà, ed arriva in un punto che disturba 
la tranquillità degli amanti. Il primo a vederla è 
il figliuolo che, prevedendo di dovere al di lei ar- 
rivo far ch'egli debba fuggire dal rigore del padre 
giustamente sdegnato, piangendo le manifesta la 
sua colpa, e vuol partirsi disperato, quando ella 
non voglia, impietosita, dare a credere al marito 
che la giovane che è in casa sia appunto la per- 
duta sua figliuola. La' madre condiscende e pro- 
mette. S'incontra colla giovane, ed efiettivamente 
la riconosce per la figlia ed è da lei riconosciuta 
per madre. Le reciproche tenerezze, il pianto che 
produce naturalmente quest'incontro vien dal figlio 
creduto pietoso artificio* della madre affettuosa. Ma 
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quando intende esser quella veramente dì lui so- 
rella, cade nelle smanie di Edipo, Senza però ol- 
trepassare i limiti prescritti alla commedia; e la 
vivacità delle passioni che risveglia quest' eveni- 
mento agita e scompiglia la casa tutta, la quale 
avventuratamente si rassetta col manifestarsi uno 
scambio accaduto alla fanciulla in fesce, per cui è 
riconosciuta per figlia d'un altro concittadino. » 

Veniamo ora a tratteggiare i caratteri tradizio- 
nali di queste commedie. 

Del Capitano fa un piccante ritratto Luciatio,- 
mostrando Leontico che, per cattivarsi meglio l' a- 
nimo d'Innide, vanta le sue meravigliose prodezze 
in battaglia, e tra F altre un duello avuto con il 
satrapo di Paflagonia, « Poi che venimmo a fronte, 
il barbaro prima ferisce me, sfiorandomi un pò* 
con la lancia alquanto sopra il ginocchio ; ma io 
trapassatogli lo scudo con la sarissa gli sfondo il 
petto e poi gli vo' sopra: gli tronco netto il capo 
con la spada , gli prendo le armi e me ne tomo 
portando il capo infilzato su la sarissa che mi lor- 
dava di sangue. » Se non che Innide ne ha orrore 
e spavento, e lo lascia in asso ; ed il valente ca- 
pitano prega il suo compare Chenida di volgerla 
a tornare. 

Chenida, Le dirò dunque che son tutte bugie ^ 
e che r hai dette per parer prode ? 

Leo7ttico. Cosi è vergogna, o Chenida. 

Chenida. E altrimenti non viene. — Scegli dun» 
que una delle due: o essere odiato e rimaner bravo^ 
o aver Innide e confessarti^ bugiardo. 
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» 

Leontico. Brutte tutte due, ma scelgo Innide. 
Ya dunque, o Chenida, e dille che son bugie; ma 
non tutte ve'! — 

Il compare in questo dialogo tiene bordone a 
Leontico, e conferma tutti i suoi millanti. — Nei 
nostri il servo del Capitano glieli, ribatte tutti o 
direttamente o a parte, e sempre con equivoci da 
ridere. 

.Nel Porta il Capitano, massime se è spagnuolo, 
riesce sempre un vigliacco, e invece di darne, ne 
riceve. Talvolta, come nel Moro 3, ei.pone a ri- 
scontro due codardi. 

Capitano. Poni mano, ti dico, finiamola. 

Pannuorfp. Adaso merola, ca la via è petrosa. 
Ma che ghtuorao è oje ? 

Capitano. Domenica. 

Pannuorfo. Frate mio : aggio fatto vuto la dom- 
meneca non fare custiune. — Passato oje vienet- 
tenne là quando vuole. Chesso te campa la vita ; 
ca pe Ssanto lanne te la calava. — 

Degna conclusione del ridicolo Pannuorfo che si 
trasforma poi in pappagallo , ricordo delle trasfor- 
mazioni aristofanesche, come per es. nelle Vespe. 
.E in due versi suggella il bravo il Parabosco nel 
Pellegrino : 

Spavento, bravo : — 

Che diresti di me spada parlando? 
Finocchio, servo : — 

Che non uscì mai fuor della guaina. 
Del Pedante avemmo già alcun saggio. 
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4; Je me suis souvent <iespité en mon enfance (dice 
Montaigne), de veoir ez Comedies italiennes, tpu- 
siours uà pedante pour badin, et le surnom de ma- 
gister n'avoir gueres plus honnorable signification 
parmy nous. Car leur estant donne en gouverne-r 
ment, que pouvoy-ie moins feire que d'estre ialoux 
de leur róputation ? Je cherchoy bien de les excuser 
par la disconvenance naturelle qu'il y a eutre le 
vtìlgaire et les personnes rares et excellentes en 
iugement et en scavoir , d*autant qu'ils vont un 
train entièremept contraire les uns des autres. Mais 
en cecy perdoy-ie mon latin, que les plus galants 
hommes c'estoient ceulx qui les avoient le plus a 
mespris, temoing nòtre bon Du Bellay. 

« Maia je hay par sur tout un sgavoir pé^ 
dantesque. • 

« Et est cette coustume ancienne: car Plutarque 
dict que Grec et Escholier estoient mots de re- 
proche entro les Romains et de mespris. Depuis^ 
avec Taage , j'ay trouvé qu*on avoit une grandis- 
sime raison, et que magis magnos clericos non 
sunt magis magnos sapientes: » 

Se non che i comici , come altresì i novellieri , 
tartassavano nei pedanti non solo il fidenzianismo, 
ma il costume. E ne toccò il divino Ariosto. Aristo« 
fané neUe Rane accenna i vizj de' retori, che re- 
cavano r insegnamento a turpezze. E Luciano di 
un tal Aristeneto filosofo, cke voleva ritrarre il 
giovanetto Clinia dai facili amori femminili , dice 
orribili cose. Dello slatinizzare si perde il vizio con 
lo scadere degli studj latini. La pedanteria si rifece 
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T2n poco con le cruscherie e i trecentisti. Ora am- 
pia materia ai futuri comici apparecchiano i ger- 
manofllì, specialmente i linguisti. 

Il carattere del Parassito, che spesso ricorre, è 
trattato isenza quella finezza che idoleggiò Luciano 
in uno de' suoi dialoghi, dimostrando che la paras- 
sitica è un* arte migliore di tutte V altre in univer- 
sale e di ciascuna in particolare 5 tantoché vince 
di bontà la stessa filosofia. Nel Porta e negli al- 
tri nostri comici il tutto dell'arte consìste n^lla 
crapula, talvolta con l' aggiunta del lenocinio. Ma i 
Greci sofisticavano il vizio e lo rendevano meno 
schifoso, come certi lisci e rafiazzonamenti le brutte. 
Il più curioso dell' apologia del parassito si è che 
egli dimostra come quelli della sua arte fanno mi- 
gliore prova in guerra e migliore figura cadendo. 
€ Impersonato bene, di colore piacente, né bianco 
né fosco (r un colore si afià alle donne, l' altro ai 
servi), e poi animoso, col gdardo terribile, come 
r abbiamo noi, e l'occhio grande e sanguigno ; che 
non è bello portare in battaglia un occhio timido 
ed effeminato. Non sarà egli un bel soldato se vive, 
e bello se morrà bellamente?... Se cade in batta- 
glia, né capitano né soldato avrà a vergognarsi di 
lui , che giace col suo corpaccione a terra in una 
bella attitudine, come adagiato a mensa. Saria pro- 
prio da vedere il cadavere d'un filosofo che gli 
stesse vicino, secco, sparuto, con una barbetta al- 
lungata, morto prima di combattere, ometto fiacco. » 

Alcifrone, che fenno contemporaneo di Luciano, 
e ritraente i caratteri della commedia di Menandro, 
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nelle sue lettere parassitiche dimostra al vivo come 
gli Gnatoni fossero bersaglio delle burle e degli 
oltraggi non solo degli anfitrioni, ma dei commen- 
sali : tanto da venirne talora in caso di morte ; 
oome fossero ambasciadori alle cortigiane o spie ai 
mariti contro le mogli. Da noi, forse perchè man- 
cavano s\ bei modelli, i ritratti non spiccano gran 
-che. Nel Porta U parassito muove più stomaco che 
riso; né ha alcuna originalità. Tuttavia il mono- 
logo di Gulone nella Sorella (atto 2.**, scena. 1,*), 
ove si duole della natura che non gli ha dato il 
modo di mangiare del continuo , è discretamente 
piacevole. « A che proposito, egli dice, far le bu- 
della cinquanta palmi lunghe, acciocché peniamo 
tutto un giorno finché il cibo si rassetti, si prepari, 
e si smaltisca ; ed il gargarozzo per lo quale sen- 
tiamo il gusto e la squisitezza de' cibi saporiti, di 
tre dita? Doveva fare il gargarozzo lungo un mi- 
glio che calando giù per quello il cibo durasse il 
diletto tutto un giorno, e le budella far tre dita.... 
"Che subito inghiottito uscisse fuori e fosse l'introito 
xiguale air esito *. » Comico è lo smacco di Lupo 



1 Nella Malandrina del Loradano Ventraria parassito, che aveva 
nel naso una calamita leccarda che gì* indiriaava il naso al polo 
della cucina, dice similmente; Ben fortunati sono quegU animali, 
a cui la natura nel formare il collo tolse lor là misura con la 
pertica. Onde in quel lungo transito di tragettare il cibo al ven- 
tre, gustano la dolcezza del boccone sènza perderne dramma. Ma 
che debbo dire della somma felicità de* buoi, de* cervi e dei ca- 
meli? i quali, mandato giii il pasto, corcano all'ombra e dan- 
itosi a ruminare ciò che hanno mangiato, ritornano di nuovo a 



j 
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.che avendo fatto una lauta provvisione , la pone 
sulle spalle al pazzo Àrdelìo, che gliela vei^sa tutta 
per terra ; ond* egli ne fa il pianto , massime del 
vincf; e il riso dovea essere irrefrenabile almeno 
alla plebe, «avetìkdo prima udito i suoi disegni ed 
apparecchi per gustare bene un certo latticinio ed 
il vino*: « Ne terrò di te un pezzo fra le dita, poi - 
farò un poco teco V amore, e poi accostandotimi alla 
bocca farò che la lingua ti venga a ricevere a 
farti onore e con la puntina ne faccia il primo sag- 
^o; poi toltoti sulla lingua, ti darò una stretta 
leggermente con li denti e ti volgerò con gran de- 
strezza per lo palato finché mi cali il succo giù 
nella gola; poi dandoti due altre rivolte per la 
bocca, te ne manderò giù a poco a poco; tratte- 
nendoti quanto si può : che quanto più mi starai in 
bocca, più durerà il diletto.... Dio.... non potrei 
essere bue o pecora che dopo averti mangiato e 
inghiottito ti rivocassi nella gola e ti ruminassi tre 
altre volte!... vino, che spiri un odor, che mi^ 
penetri infin all'unghie de' piedi, e alle cime de' ca- 
pelli ! o colore, che tutto mi rallegri, veramente da 
festeggiarti un' ora l Ti chiamerò falso amico, per- 
chè ascendi al capo , e poi dai alle calcagne e ne 
fai cadere: ma tu fosti sempre mio fedelissimo amico. 



postare la delicatezza del cibo. — E Lorenzo de* Medici dice 
d* un beone : 

Preso partito egli ha della vergogna; 
E sol si daol che troppo corto ha '1 collo 
Che Io vorrebbe aver d'una cicogna. 



4 
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« 

6 non voglio altro che la tua amicizia. fiasco , 
quando fia che ti cominci a baciare! Vadasi ad 
appiccare chi dice che un bacio di una donna bel- 
lissima sia più dolce del bacio che ti dà un fiasco 
pieno di malvagia ; baciata una donna, subito passa 
e non ti resta niente alle labbra: ma baciando 
questa bocchina, mi sciacqua 1 denti, mi lava là 
bocca, mi brilla in gola, e mi riempie il ventre di 
una dolcissima fiamma e mi tien caldo tutto il 
giorno. y> 

Nel Moro, Ventraccio si duole che gli abbiàn 
messo la coUoquìntida nei maccheroni: e qui è da 
rammentare il capitolo 13 del libro 14 della Ma- 
già naturale, ove si parla della cucina. Quivi s'in- 
segna come si possano allontanare i parassiti e gli 
gnatoni dalle mense de' magnati : che nel forbirsi 
le mani con la salvietta faccian le mani e il viso 
neri come inchiostro ; che non possano trangu- 
giare i cibi ingollati ; che tutti lor sembrino amari ; 
che bruci loro il palato e le fauci ; che nel bere 
si attacchi loro il bicchiere alle labbra tanto che 
non possano spiccarlo ; che le carni appaìan loro 
sanguinose e tutte vermi e debbano rifiutarle : Si 
lyroe chordas minuttm incisas calidis camtbus^ 
insperseris, calore distorquébuntur et ut vermes^ • 
moveri videbuntur. Scherzi villani, e pure i nostri 
vecchi, meno gentili, se ne compiacevano senza fine. 

Del Lenone è un singolare esempio Lucrino, di 
cui dice il Trappola : 

— È stato dieci anni in galea per mbneta falsa 
quattro volte in berlina per ladronecci, cinque volte 
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con la lingua inchiodata per bestemmie e.sette volte 
scopato per traditore. — 

Al che Lucrino risponde oón Y ingenua impu- 
denza de' suoi pari : 

— Cinque volte, non più, diciate il vero. Ma tolr 
tene queste disgrazie, che mi sono accadute, non 
si può togliere che non sia uomo da bene ; posso 
andar per tutto con la fronte scoverta. — 

Ed al capitano Dragoleone , che gli dà del cat- 
tivo e del furfante , per essergli stata carpita la 
amata giovane, risponde: 

Lue. In quanto al cattivo , è vero ; ma il fur- 
fante no. 

Drag. Furfantacelo, ingannatore. 

Lice. Io vi dico che non^inganno, né vivo d'in- 
ganno ; e non ho ingannato, né son per ingannare 
alcuno ; e son uom da bene, come ogni par mio. 

Drag. Come uomo da bene, se sei lenone? 

Lice. Son lenone ed ho fatto questo uffizio qua- 
"rant'anni onoratamente *, che nessuno si può doler 
di me né dirmi un ma. 

Se il lenone é malvagio e violento, la lena é 
più corruttrice, e la Raffaella del Piccolomini n' è 
r ideale. 

La Ruffa o Lena, commedia d'Ippolito Salviano,'è 
scritta con brio e vivezza di stile puro e naturale, 
secondo quel tempo- Nella dedica a Dionigi Ata- 



1 Vedi Cherbuliez nella Revue des Deux Mondes: « Je suis un 
Toleur, c'est vrai, disait un jour un bandit espagnol, mais un 
voleur honnète, un honrado ladron. ». 
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nagi (15 dicembre 1552) egli dice che V hanno gon- 
fiata di vento gli applausi popolari ; avuti, secondo 
lei, in quattro volte che in un anno medesimo ed 
in Roma ed altrove ella era stata recitata; il che 
non fu poco, chi riguarda che i teatri stabili erano 
rari, e che ad ogni recita si dovea far grandi spese, 
specialmente in su le prospettive sceniche. — L'in- 
treccio è un rinterzamento delle burle boccaccesche 
tanto gradite. Egli introduce, cosi T autore di sé 
nel Prologo, una astutissima ruflfa, che in un me- 
desimo tempo e con uno istesso inganno burlando 
due cortigiane veneziane, madre e figlia, un messer 
Proéuratore et un cursore, fa godere de' lor desi- 
derii a duo giovani suoi amorevoli e domestici; 
e quel eh' è cosa più maravigliosa , ella governa 
questo negozio con tanta artfi e destrezza che ne 
resta alla fine amicissima di tutti, non accorgendosi 
nessuno d' esser stato gabbato da lei. » Le due 
cortigiane sono Ferina e Cipria sua figliuola giunte 
novellamente a Roma con la loro serva Spinetta, 
dove la vecchia fa da prima la mona onesta , per 
rifare credito alla giovine e venderne caro gli sfrut- 
tati favori*. Tre sono i pretendenti, Polidoro gio- 
vane romano, M. Anselmo Segalpelo procuratore, 
e M. Claudio cursore. Il cursore ha moglie bella 
« buona, Isabella, di cui è innamorato Panfilo se- 



1 Rica a Rhédi nelle Lettres Persanes dice di Parigi : Des fem- 
mes adroites font de la virginiié une fleur qui périt et renati 
ious les jours, et se cueille la centième fois plus douloureusement 
que la première. 
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gretario. Ora Polidoro e Panfilo son generosi e i 
due curiali più scarsi che il fistolo. Tutti si acco- 
mandano a Jacovella^ rufia che dà il nome alla cornai 
media. Questa donna accortissima vuol vendicarsi 
degli avari, favorire i giovani, e burlare insieme 
le cortigiane. Ella ha da Polidoro un sacco di grano * 
e intende che egli abbia la Cipria per nulla. Pro- 
mette alla madre che non avendo egli denaro man- 
derà una cassa con entro abiti bellissimi, rubata in 
casa. Fa credere ad Anselmo che le donne lo am- 
itìett^ranno', ma che dee andare a loro vestito da 
facchino, sotto specie di portar loro una cassa, per 
non dare sospetto. A Claudio persuade di comprare 
una cassa da un vetraio, di quelle dove venivano 
i bicchieri da Venezia, e di mettervisi dentro con 
gli abiti da dottore, che poi intromesso in casa le 
donne, gli sarà aperto e farà il suo piacere. Cosi 
ella traveste Anselmo con gli abiti del facchino 
che le portò il grano; Claudio con quelli del dot- 
tore ; Panfilo con quelli di Claudio ; e per cotal 
modo ottiene , ingelosendo Isabella e mostrandole 
che il marito le fa fallo, ch'ella riceva l'amante a 
mercè. Polidoro va dalle femine ; ma prima d' en- 
trare ha curiosi inciampi : poi vede uscire Anselmo 
a rompicollo, per fuggir le bastonate, di che lo ca- 
ricano la madre, la figlia e la serva ; siccome quelle 
che lo credono un facchino insolente e non sanno 
l'accordellato. Polidoro manda Trappolino suo servo 
per un chiavaro fingendo aver dimenticato la chiave 
della cassa , e intanto si sta più d* un' ora con la 
Cipria ; poi sazio fingendo scorrucciarsi di non ve- 
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der tornare Trappolino, mostra andare per un chia- 
varo, e intanto Jacovella passa dalle donne e dice 
che Polidoro la frodò della promessa fattagli per 
loro conto; e badino che il simile non avvenga 
loro. — Le mette in sospetto e poi se ne va, pro- 
mettendo di mandar loro un chiavaro. Arriva co- 
stui e nell'aprir la cassa balza fuori Claudio, che 
gli pare il diavolo , e fugge. Le donne chiudono 
Claudio a chiave; ma egli valendosi di una corda 
^ dello stanzino del destro, cala da una finestra e 
fugge. Le donne restano con una cassa di otto 
giulj e col cappello del Dottore lasciato da Claudio. 
Questi si scontra con Anselmo, il quale aiutato da 
Ercolano, perugino, suo cliente, lo spoglia de' suoi 
abiti e lo riveste di quelli del facchino. In questa 
foggia va a casa, e là serva Ferina finge non ri- 
conoscerlo e gli versa addosso la rigovernatura. 
Finalmente la moglie s' aflfaccia e dice : sì , sì , è 
lui ; poi gli danno a credere che Panfilo sia an- 
dato vestito de' suoi panni per rubarle e che elle 
lo hanno chiuso in camera per porlo in mano al 
bargello. Claudio , un dolce grappolo , dice valer 
meglio lasciarlo' e gli dà i suoi abiti da facchino; 
così Panfilo scampa, dopo la buona ventura avuta, 
e si scontra col facchino , vestito de' suoi panni ; 
con l'aiuto di Farfanicchio suo ragazzo lo spoglia 
a forza ed è li li per strozzarlo. Jacovella spiega 
l'equivoco e salva Pasquale. Ecco dunque come 
Jacovella Ha burlato quattro ; onde per quest' in- 
treccio l'autore si vanta nel prologo di aver fatto 
una coinmedia senza ^uei vieti ripieghi di perdite 
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o ritrovamenti di persone e senza quelle trite con- 
clusioni di nozze e maritaggi.' Anche egli dice: 
« Non accade che per volervi pigliar piacere di que* 
sta npstra favola v^andiate imaginando cose impos- 
sibili e molto difficili a credere, cóme sarebbe a dire 
che si dia ad intendere ad uno di essere scommesso 
a membro a membro, per esser poi più facilmente 
posto in una cassa, o veramente che alcuni siano 
simili, che non solo dagli amici e conoscenti, ma 
da qweUi. propri anco di casa siano volta per volta 
pr#si in cambio l'uno per l'altro », benché rispetto 
alla cassa, non vi sia ch« il perfezionamento di 
avervi cacciato dentro Claudio intero *. 

Duella Lena, nella commedia in versi di Nicolò 
Machiavelli, Camillo innamorato chiede al paras- 
sito Saturio : 

Cam. Dimmi la Messaggiera, quante parti 
Ricerca? 

Sol. Quante n'ha la mia vicina; 

D'abiti e di anni grave voci parere, 
Sia fedele e segreta, abbia il devoto, 



1 Notevoli sono i caratteri di Ercolano litigante, che sì duole 
deUe loDgaggini dei tribunali di Roma ; di Farfanicchio , monello 
che dà noia a tutti quelli che incontra e attacca, essendo di car. 
nevale, una zaganella o un soffione anche al padrone Panfilo, non 
riconoscendolo così vestito da facchino; di Spinetta che si duole 
della rabbia onde i Romani danno di morso alle donne, e di Trap- 
polino, che vanta la comodità dei pignoratarj ebrei, ecc. — Bocca- 
lini, Pietra del Paragone, 132 : Attaccar le zaganelle al toro. — 
E ili: E mentre ad un pri.mpe italiano vohe attaccar un sof- 
fione, egli cosi presto pigliò fuoco che gli crepò in mano. « Bi- 
blioteca Rara, Voi. Ì9.^ ». 
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Sia a rispondere acuta, impronta al dire, 

Simulatrice, faceta ed astuta, 

E miglior è quant' è mea conosciuta. 

E il Parabosco nel Pellegrino: 

Una vecchia 
Ch*^ maestra di Usci e di belletti. 
Di ricci, di profumi e di bionde; 
Fa elettuari per la madre e incanta 
I vermi ai mammolini e suol portare 
Attorno lavorier sempre e ricami, 

Trova scusa 
Di portar lavorieri e porta polli. 

In Molière è assai raggentilita, ma di gran lunga 
men piccante. 

Neir École des Femmes , ecco quel che dice 
Agnese della vecchia che, secondo Orazio, aveva 
genie audessus de Vhumain: 

.... Le lendemain, étant sur notre porte. 
Une vieille m'aborde en parlant de la sorte ; 
Mon enfant, le bon Dieu puisse-t-il vous bénir, 
Et dans tous vos attraits longtemps vous maintenir, 
Il ne vous a pas faite une belle personne 
Afin de mal user des chos^^ qu*il vous donne, 
Et vous devez savoir que vous avez blessó 
Un coQur qui de s'en plaindre est aujourd'hui force. 

Il carattere della cortigiana, sì favorito dai vec- 
chi comici e che dà ora il titolo, ora il fonda- 
mento a molte commedie (e la Talanta dell'Are- 
tino fu nel 1604 riprodotta col titolo di Ninetta , 
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attribuendola a Cesare Caporali, da Francesco Bup- 
nafede) non conìparisce che una volta sola nel 
Porta. Ella non fa che passare neWAstrologOy sotto 
il nome di Bevilona , per. burlare il Vignaiuolo , 
fingendo di riconoscerlo per Guglielmo ^ suo vec- 
chio amico e mettendolo in casa, quando Gramigna, 
che ha ordito la burla, ricomparisce in aria di ma- 
rito spagnuolo ; onde ella fa entrare il mal capi^ 
tato in una botte (ricordo della Peronella del Boc- 
caccio) e sopra per nettarla gli si getta dell'acqua 
bo Ante, e nettata ch*è, si rotola alla marina : onde 
il vignaiuolo scampa a fatica. Per altro le donne 
del Porta sonò il più accese d' onesto amore , e 
parlano, come già notò lo Schlegel, con affetto e 
delicatezza. Ben lontane dalla procacia e dalle 
freddure delle donne della commedia antecedente, 
dalla seccaggine della seguente, come quelle del 
Fagiuoli, che spiritosissimo nei dialoghi de' suoi 
villani, in quelli degrinnamorati ha tutto l'andare 
dell'italiano delle Marionette. 

H carattere della cortigiana è perfetto nell'auto- 
biografia che fa di sé la Loretta nélYIdropica del 
Guarini. 

Lucro lenone e Grillo e Moschetta servi ragio- 
nano cosi tra loro: 

Gr. Bisognerebbe per far la beffa- al pedante, 
trovar una fantina d' amore. Saprestene tu alcuna, 
che fosse pronta? . 

Mo. A sì buona derrata avessimo noi la vitella, 
come avremo la vacca : ma non se' tu da ciò cosi 
buono come son io? 

GAMERim. Voi. 5.® 7 
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Gr. Messer no : tu se' il poeta de' chiassi.... 

Mo. La Zoppina ti piacerebbe? 

Lu. E troppo vecchia: la Loschetta assai più. 

Mo, Dio guardi !' un unguento da cancheri ! 

Gr, E r altre che son elleno? per Dio sì, eh' è 
gentile e accorta molto. 

Mo. Orsù, non mancherannoci no. Hacci la Gi- 
betta, la Truffina, la Guinzajetta, la Bruna, l'Un»- 
cina, la Volpuccia, la Sadocca, la Zanchetta, e 
molt' altre che ora non ricordo. 

Gr. So che n'hai il registro io. '^ 

Si accordano nella Loretta, la quale cosi rac- 
conta la sua vita al diluviatore Moschetta. 

Lo. Io credo che al nascer mio s' accoppiassero 
tutti gl'influssi, che hanno virtù di produrre in 
donna animo tenacissimo in corpo liberaUssiino. Nac- 
qui di madre spagnuola e di padre napoletano. 

Mo. Lega di finissimo argento ! 

Lo. E nacqui nella città di Vinegia, dove, dopo 
le ruine del regno di Napoli, ambidue si ritrassero, 
per fuggir l'ira d'un certo mastro di campo, che 
voleva far impiccar mio padre, per gran somma 
di danari, che aveva in quella guerra truffati. Non 
ti saprei già dire com' egli da Vinegia passasse poi 
a Vicenza, perciocché io tanto era bambina allotta, 
che appena me ne ricordo. Io cominciai fin dalle 
fasce a dar indizio del mio valore, e prima, per 
quel ch'io credo, imparai di. mentire che di par- 
lare e prima d' ingannare che di conoscere. 

Mo. Per Dio, che d' altra tempra non ti voleva 
oggi, Loretta mia saporita. 
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Lo, Crescend'io poscia di mano in mano e ve- 
nuta in età di sett* anni, fui più vana che non sono 
r altre di sedici: lo specchio era il mio naspo, il 
pettine la conocchia: non Tago da cucire, ma gli 
spilletti per adattarmi la veste , per conciarmi le 
treccie , facevano il mio lavorio : in cambio della 
tela e del lino^^Ia pezzuola, il bambagetto. I ricci, 
le bionde, i belletti erano insomma gli esercizi 
delle mie mani, i pensieri della mia vita. 

Mo. Questo è un gran principio ! 

Lo. Non aspettai d' esser giunta a' dodici anni, 
ch'io cominciai a far all'amore, e senz'altra mae- 
stra, ti so dir io che seppi far il mestiere. Talché, 
vedendo mia madre (perchè già la sua macina faceva 
più crusca assai che farina) la buona piega della 
mia vita, pensò di rinverdire nella mia giovanezza 
le sue passate prodezze e avendomi fatte imparare 
le sette arti liberali , aperse casa a tutta Vicenza , 
cominciando a tener trebbi d'ogni sorte : io sempre 
in mezzo di tutti. Or pensa tu , Moschetto , se , 
avend' io sì largo campo d'esercitarmi, mi fei per- 
fetta. Se quivi si giucava, er' io capo del giuoco, né 
inai perdea : se si teneva d' alcuna cosa proposito, 
er'io sempre il zimbel di tutti; chi motteggiava 
di qua, chi pizzicava di là : e 'n somma, non andò 
guari eh' io perdei quanta vergogna avea, in luogo 
della quale entrò la schiera delle virtù cortigiane. 

Mo, O furor divino, quanto puoi tu! costei con- 
fessa a me oggi non ricercata quello che non di- 
rebbe al confessore: che . confessore ! anzi quello 
che non le farebbon dire. le funi della colla! 
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Lò. Beato chi potea avere nn mio &voruzzo: 
e più mi valeva un nastro di seta o un mendico 
anellin d' orco velo o altra chiappoleria, ch'io do- 
nassi, ohe Fusure non vagliene degli ebrei. 

Mo. Ma come facevi poi tu a trattenere tanti 
rivali ? 

Lo. Come! questa fu l'arte. Lo %gU2U:HJo solo reg- 
geva a voglia sua quella greggia; il pianto ebbi si 
pronto, la faccia così mutabile , le parole, le ma-*- 
niere e T animo sì subito a trasformarsi che quel 
mostro marino (come lo' chiamano questi cicaloni 
poeti) .non ebbe tanto né si subite faccio mai. Io 
dispensai sì gentilmente le grazie mie, adoperando 
secondo il bisogno destramente il rasoio, eh' io feci 
sempre parer leggiero, per grande che ogli si fosse, 
ogni male. I troppo arditi con le repulse si repri- 
mevano , i timidi con le mani s' assicuravano , gli 
appassionati d' un occulto sospiro , i disperati di 
verisimili promesse, ma però false, si soccorrevano. 
Le finte lagrime furono la tortura degli avari ,. 
r adulazione de' vani. La gelosia mantenni io sem»^ 
protra loro aspersa leggermente, per conservare e 
condire, a uso di sale, piuttosto che d'unguento da 
cancheri, come usano di fare oggidì queste sem*- 
plici femmine, che non sanno fare il mestiere. So- 
prattutto era in quella casa una regola generale, 
che a tutti i ricchi si dava indiflferentemente rica- 
pito ; i poveri stavan di fuori : i bei giovani si pa- 
scevan di vanità; i poeti si accettavano per/ tra- 
stullo della brigata ; i quali però m' erano in tanta 
noia caduti, che non poteva vedergli più»^ 
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Narra pòi come sposasse uti vecchio che mori 
presto e la lasciò con denari, e che un rompicollo, 
di cui élla s' intabaccò, le mangiò tutto *. 

Le cortigiane entrano anche nelle vite de' santi, 
che però le convertono. — Nel solo Teatro di 
Hrotsvitha ve ne ha due, Taide, convertita da Pafiiu- 
zio, soggetto di parecchie rappresentazioni, e Maria, 
nipote di Abraam eremita. — Questi la alleva in 
una colletta presso di sé. — JEd ella cresce in grande 
santità; ma a vent*anni è sedotta da un giovine, 
travestito da monaco, e fugge dalla finestrola della 
cella. — Dopo un anno va a stare con un lenone, 
e dimora con lui due anni; ma il zio, sotto specie 
di amore, .ottiene di entrare a lei, e facendosi rico- 
noscere, la converte e la rimena seco a far peni- 
tenza ^. ' 

I vecchi sono spesso assai ridicoli, massime per 
voler far all' amore e competere co' propri figli ; 
onde questi vengono ad òpere e parole villane e 
snaturate: come nella Turca y dove per rapire le 
amoróse si travestono da Turchi ed arrivano i veri 
Turchi a guastar il giuoco, e ne nasce una curiosa 
scena di scambi e di equivoci al buio, il che fu ri- 
petuto a sazietà in moderne commedie. Eugenio ed 
Eromane dolendosi dei loro genitori, il primo dice : 






^ Othello, IV, 1." «...'/ i8 the strumpeVs piagne, To beguile 
mflny, and he beguil'd by one. » 

2 Taide è stata ammessa in Parnaso da quali' arguto spirito del 
Boacalini. — Vedi la difesa di lei nel Ragguaglio XXXVI della 
Centuria seconda. , 
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€ È pur cosa crudele che ormai sono di treiit*annì 
e non posso giurar per l'anima di mio padre. » 
Aggravamento del desiderio poco figliale del Ctesi- 
fonte iTerenziano. 

La questione se le commedie si poteano scrivere 
lodevolmente in prosa era stata decisa non dallo 
stile lombardeggiante dell'Ariosto, ma da quel puro, 
reciso, vivo del Machiavello, sebbene il Tassoni 
taccia della Mandragola, e dica ne' Pensieri, X, 14: 
€ Commedie in prosa non abbiamo se non quelle 
dell'Ariosto che meritino d'esser nominate. In poesia 
n' abbiamo veramente infinite , e molte ce ne sa- 
rebbero di perfette riguardando alla favola ; ma 
perchè mancano di numero poetico, mancano insieme 
del nome di poesie. » E veramente la cagione pre- 
cipua per cui il Castelvetro, il Nisiely e il Tassoni 
richiedevano il verso nella commedia, si era perchè 
è spezie di poesia, e la poesia non concepivano 
disgiunta dal verso. 

Allusioni, equivoci osceni non mancano nel Porta; 
ma il gusto era meno delicato y^he ai nostri di, e 
quando leggiamo quel che tollerarono principi de- 
voti come Cosimo I e Filippo II, non che i papi 
e cardinali del cinquecento, non prendiamo gran 
fatto stupore della licenza del Porta. Degl' Inganni 
di Niccolò Secchi dove trionfa il più sfacciato le- 
nocinlo, dice il Bugati nella siJa Storia TJniver" 
sale, a pag. 961 : « Quivi alla presenza del re (o 
di FiUppo II, allora prmcipe delle Asturie) che al- 
loggiava in corte, furon fatti banchetti, feste, giuo- 
chi, torniamenti e balli reali con pompojsissime 



\ 



GIOVAN BATTISTA PORTA 103 

giostre e battaglie sopra la piazza del Castello; 
oltre la commedia ordinata e disposta da Niccolò 
Secco, capitano di giustizia, uomo d'imprese ono- 
rato molto, di si ricco apparato e di sì gran còsto, 
che nella memoria dei Milanesi non era V esserne 
stato mai la più bella per lo addietro recitata, per 
la rara scelta dei comici recitanti, per l'acque nanfe 
piovute, per li confetti tempestati, p^r le burle ri- 
sibili, per l'ordine stupendo, e per l' invenzione delle 
cose maravigliose » *. E questa delicatezza man- 
cava eziandio in altre relazioni della vita. 



(1) Contratto fra Costanzo amoroso e Andriana Iena. Imitato 
dàirAsiNARiA di Plauto, I, 3.» e IV, 1.» — (GYInganni del Secchi, 
Atto III, scena 9.») 

Costanzo, il Procuratore, il secondo Notaio. 

Pro^ Presto , Alessandro , quei patti obbligatori : state ad 
ascoltare. 

Gos, Ascolto, 

Ales. In Christi nomine amen. Millesimo quingentesimo quin- 
quagesimo primo. 

Pro, £tc. vieni al merito: lascia stare le clausule generali. 

Ales, M. Costanzo figliuolo di M. Massimo Caraccioli, parte 
una, e Madonna Andriana da Spoleti parte altera omnibus mo- 
di8 etc. etiam con consentimento di Madonna Dorotea sua fi- 
gliuola, tutti presenti, e che accettano volontieri etc. son dive- 
nuti agi* infrascritti patti, videlicet che la detta donna Andriana 
lascerà Madonna Dorotea sua figliuola al detto M. Costanzo un 
anno intero da godere di e notte. 

Gos. A lui solo e non ad altri. 

Pro. GììeV aggiungo io. Presto, Alessandro. 

Gos. Sì in ogni modo: vedete di grazia d'imbrigliarmi sì bene 
quest' asina, che non le vàglia il trarmi de* calci. 

Pro, Udite pur, seguita. 
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Nella Trappolaria, Arsenio, per travestirsi da 
spagnuolo, aveva preso da Poleone gli abiti, dan- 
dogli in pegno un anello falso e poi picchiandolo 
per giunta. 

Poi E pur sotto la fede tua m' ingannasti e del- 
l'anello e delle botte. 



Ales. E che nel detto tempo non metta in casa nessun amico, 
parente, o innamorato suo antico, moderno, imaginario, quovis 
modo. 

Gos, Se non me solo. 

Pro, Intendo ; che non dicesse poi che siete escluso ancor toì ; 
passa oltre. 

Ales, Non riceva né mandi lettera, non abbi in casa cartu e 
inchiostro per scrivere ; non tenghi ritratto degl* innamorati vec- 
chi, e passato il terzo giorno gli sia lecito impune et de facto 
abbruciarli ; non vada a festa, a banchetti , né a chiesa ; non in- 
viti nessuno a mangiare, non stia in porta, non facci trebbo, non 
guardi giii dalle finestre, non oda cantilene o sospir di gente che 
passi per la strada, e sia lecito* al detto M. Costanzo di chiuder 
le porte e tenerle chiuse quanto gli piace senza alcuna replica. 

Gos. Oh mi piace; oh come va bene! ^ 

Pro» Aspettate pur, seguita. 

Ales, Levi tutte T occasioni di farlo sospettare; non calchi il 
piede a nissuno , non tocchi la mano , non pizzichi , non si levi, 
non si muova. 

Gos, Piano, anzi voglio eh* ella si muova e scherzi meco in 
camera. 

Pro. Con altri, con altri, s'intende. 

Gos. Passate oltre. 

Ales, Non alzi* un occhio, non starnuti, non fiati senza suo con- 
sentimento, non rida dietro alla finestra a nessuno , non si lasci 
baciar la mano, o veder gli anelli, non facci cenno, non mot- 
teggi, non guardi, non mostri di tossir, e quando è sforzata, non 
faccia vezzi né favore a nessuno; di piii non si finga ammalata 
per farsi ungere e fregare e sia lecito al detto M. Costanzo du- 
rante il detto termine per qualsivoglia minima occasione di gè- 
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Ar. Fratello, la necessità non ha legge alcuna 
e fa alcuna volta fer cose non convenevoli ad un 
gentiluomo : però abbimi per iscusato : eccoti la 
tua roba : te l'ho buttata innanzi , se dubiti d' ac- 
costarti a me. Trappola,* vieni in casa, che li darò 
le vesti sue. 



losia ch*e]la gli dia, chiuder la detta Dorotea in camera, in cu- 
cina, in sala, di sotto , di sopra e in qual parte piii gli piacerà 
«Iella casa, quomodocunque et qualitercunque et ella accetti ogni 
cosa per bene. 

G'os. Benissimo; ma voi mi lasciate il meglio e piìi importante, 

Pro, Che cosa? 

Gos. Preti, Frati, Scapucctni, Guastallini, Pinzocheri , Chietini, 
<}iovanelli, Riformati, Gabbadei, Zoccolanti, Collitorti né per con- 
fessione, né per visita, né per altro non mettano il piede in casa 
sotto alcun pretesto. 

Pro, Buon ricordo per mia fé. Presto, Alessandro. 

Gos. Aggiungeteglielo in ogni njodo, perchè non sono al mondo 
lenoni piii veementi di queste canaglie. 

Pro, Mi meraviglio che là somma Orlaudrna non ne faccia 
inenzione, donde ho cavato questo estratto. Hai spedito, Ales- 
sandro? seguita. 

Ales, E che nel sopradetto termine la detta Andriana non abbi 
alcuna autorità in casa, ma si stia cheta e goda e taccia et at- 
tenda solamente a covar il fuoco, cuocer castagne, ber vin dolce, 
«putar nella cenere, e se pur vuol gridar gridi alla gatta , solle- 
4i\iì il desinare e si faccia legger dal ragazzo qualche leggenda; 
ilei resto lasci il dominio della casa in podestà del detto M. Go- 
:8tanzo, sotto la pena di non ber vino, e di esser staffilata airar- 
bitrjo del detto M. Costanzo. 

Gos. buono! seguita. 

Ales. DalFaltra banda sia obbligato il detto M. Costanzo nu- 
inerargU subito, senza alcuna dilazione, sessanta scudi d*oro, dei 
«[uali possano disporre a Ibr modo, senz* alcun Qbbligo di resti-^ 
tuirli. 

Gos. Andìam dentro. 
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L*uso dei dialetti nella commedia toccò il sommo 
nei Diversi linguaggi di Vergilio Verucci, gen- 
tiluomo romano/ dottor di legge, detto rUniversale 
nell* Accademia degF Intrigati a Roma. Vi parlano 
un franzese, un 'veneziano, un bergamasco, un ro- 
manesco, un siciliano, un bolognese, un napolitano, 
una matricciana, una perugina ed una fiorentina. 
È una faceta Babele ^. Delle nazioni disperse, di 
cui le vestigie si vedevano per Italia, v' è il par- 
lare zingaresco nella Zingana di Gigio Àrthemio 
GiancarU Rhodigino,. e il giudeesco di Anticaglia 
ebreo stracciarolo jiella Smarrita Amante di Ca- 
millo Sbrozzi da Orciano (1596), come poi se ne 
rinnovò la contraffazione neW! Arnoldo^ farsa per 
musica di Girolamo Gigli. E il Porta usa magi- 
stralmente il napoletano , mettendolo in bocca ad 
un vecchio avaro e ad un ridicolo innamorato : fa 
parlare al Càppio servo parecchi dialetti; ed an- 
che un tedesco italianato per contraffare un oste 
di quella nazione ; e mette in scena parecchi che» 
nati allevati in Spagna e fingendosi spagnuoli, 
parlano quella lingua assai francahiente. Due smar- 
giassi sono spagnuoli; un soldato che vuol sedersi 
a mensa con animo probabilmente di non pagare. 



(1) Il medesimo amore dei Diversi linguaggi appar^ in altre 
commedie del Verucci, nel Dispettoso marito (1611) e nell'or- 
siila, Kelle Schiave Y*è un fiorentino, Cecco Bimbi, mercante. 
Andrea Calmo, come notò Apostolo Zeno, introdusse a favellare 
i saoi personaggi, qual nel dialetto veneziano suo proprio , qual 
nel greco corrotto, qual nello schiavone italianizzato e quale nel 
bergamasco. Tutti questi dialetti entrano nella Rodiana. 
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è spagnuolo, e ricorda quella pittura che ne fa 
Lope de Verga nella commedia Amare senza 
saper chi. Viene in un albergo d'Italia uno spa- 
gnuolo, la cui borsa e i cui calzoni sono del pari 
senza fondo: e gli s'imbandisce uno strano piatto. 
Si forma degli avanzi un uccello maraviglioso, non 
visto mai nella Manica o nell' India. Una metà del 
petto è di tordo; l'altra metà è di gazza; v'ha 
una coscia di pernice ed una coscia di piccione, e 
il tutto sì sottilmente cucito con filo d' aloe che il 
povero diavolo crede sgretolare vene e nervi, tanto 
più che questo composto d'uccelU è bravamente 
coperto d'una salsa dolce e piccante. — Però de- 
gli spagnuoli, eh' egli maltratta di santa ragione , 
pur dice il Porta: «Ninna nazione più coli' ita- 
liana si conface di vofto, di costumi, di vesti e di 
valore, avendo piaciuto al sommo Fattor delle cose 
locar l'una e l'altra sotto un medesimo aspetto di 
cielo, per farle simili in ogni cosa. » — Né di 
sole lingue provinciali o straniere v'ha copia d'e- 
sempj , ma anche della furfantina , e tra gli altri 
nel Parabosco *. 

Lo stile del Porta è generalmente puro e con 
rari idiotismi. Ha anche molta naturalezza, fuorché 
quando il carattere del personaggio richiede am- 



(1) In una lettera di Antonio Brocardo a Manetta Mirtilla, che 
sta tra le raccolte da Paolo Manazio, si ha un curioso saggio di 
questo parlare. Egli «da vertù for fantesca sfociato si fi^ma: Di 
Vostrise maza sanf alta Antonio- Brocardo carnifico e falconisi 
Simo, con cera comprante viole. 
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pollosità e ingrandimento, come nei vanti del Ca- 
pitano. Le scene d^amore sono afifettuosissime , se- 
condo notammo; talvolta troppo fiorite ^ liiassime 
quelle dalla finestra alla via. E fiorite sono quelle 
di Shakespeare; se non che i costui fiori sono 
stelle, e quelU degli altri, fiori del campo. Non 
sappiamo se tra gli scrittori comici che il Goldoni 
adolescente leggeva e rileggeva , fosse il Porta : 
ma nelle _ conclusioni di questi studj vedremo le at- 
tinenze tra il . genio de' suoi predecessori e il suo ; 
e se dal Cicognini, di cui si compiacea tanto, traesse 
più che dagli altri. Fin qui non abbiam fatto che 
allegare alcune cose del Porta, che serviranno di 
fila air ultimo lavoro. E crediamo che ne usci- 
rebbe più chiara Toriginalità italiana, e più splen- 
dido il pregio del Goldoni , se forse noi sapessimo 
far meglio che dar ordine, come nello Smargiasso 
di Plauto, che le armi nòstre fossero fatte più lu- 
centi del sole, e poi non servissero a nulla che ad 
arrugginire di nuovo. 



1>AND0LF0 COLLENUCCIO * 



Alcuni scrittori, dice Hume, si segnarono che le 
empietà d'Aristofane siano state soflTerte, anzi pub- 
blicamente rappresentate ed applaudite dagli Ate- 
niesi, gente tanto sprofondata nelle superstizioni e si 
gelosa della pubblica religione che, in quel mede- 
simo tempo, diedero a morte Socrate per la sua 
imaginaria incredulità. Ma costoro non pongon mente 
che le imagini buffe e famigliari onde quel poeta 
comico rappresentò gli Dei, non che paressero em- 
pie, erano i veri aspetti in cui gli antichi concepi- 
vano le lofo deità. Qual procedere può darsi o più 
reo o più abbietto che quello di Giove in Anfi- 
trione? Tuttavia quella commedia, che metteva in 
iscena le sue galanterie, si credea gli piacesse tanto, 
che veniva sempre recitata a Roma per autorità 
pubblica quando soprastava peste, fame, o altra 
calamità. I Romani credevano, che, come tutti i 



1 Prefazione (firmata H Sanga) all' Anfitrione. Milano, G. Daelli, 
i864. 
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vecchi libertini egli dovesse prendere somma alle- 
grezza delle sue antiche bravure e valentie, e che 
non potesse trovarsi argomento più atto a lusingare 
la sua vanità. 

Quest'arguta osservazione è si vera che quando 
il Sole di Versailles, il Giove di Francia si pensò 
averlo emulato nel burlare un marito nobile e ge-^ 
loso, ebbe caro soprattutto che Molière rifacesse 
Y Anfitrione di Plauto: 

Amphitryon lui^méme , dice Philarète * Chasles, 
ressemhlait fori à M. de Moniespan et Louis XIV 
à Jupiter. Déjà Rotrou, dans les Sosies , avait 
emprunté à Piante la plupart de ses traits co- 
miques , et Molière ne se fit pas fante de re- 
prendre son bien. De là une oeuvre pnissante 
infiniment supérienre, quant à la portée philo- 
sophique, à celle de Vauteur latin, écrite en vers 
libres et en rimes croisées qui ne se soumettent 
pas toujours à la règie de V entrelacement des 
assonances mascnlines et féminines, oeuvre d'une 
gaièté de ton et d'une richesse d'eloquente au- 
dace que l'on admire surtout quand on la com- 
pare à son modèle. Piante, V ancien directeur de 
thédtre, longtemps enchalné à la meule, amusait 
la populace romaine ; homme d'un talent supé- 
rieur, force de se maintenir dans les limites bor- 
nées que lui opposait la grossièreté de- son au- 
ditoire , il avait laissé tout à faire à Molière, 
quant au développement moderne de l'idée prin- 
cipale : la destruction de tonte morale devant la 
force ; l'adultere lui^mème consacrò par une * 
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volonté souveraine ; le faible óbligé de plier la 
téle et d^attacher une espèce d'honnetir à ce qm 
déshonore dcms une autre situafzon. Quand il 
s'agit d'un dieu ou d*un monarque, on ne doit 
faire aucune attention à VinfidéWé conjugale, et 
M. de Montespan, comme Amphitryon, ne doit 
pas lutter avec Jupiter. 

Si perdonino le esagerazioni al critico francese; 
vi sono scene in Plauto, specialmente quelle degli 
equivoci, a cui Molière non aggiunge, con tutta la 
mirabile fattura e anzi per la stessa ricchezza dei 
suoi versi. Nel latino sono botte e risposte così 
bene accertate che dan tutte nel segno. Di Anfi- 
trione e Sosia non sai qual sia il più comico ; o il 
bastonato nell'onore, o il bastonato nella persona. 

Di questa commedia abbiamo una versione la- 
vorata per piacere ad un Duca *, e da lui fatta 



1 I] signor Antonio Cappelli , in una memoria sopra Pai»- 
dolfo Malatesta , ultimo signore di Rimini , inserita negli Atti e 
Memorie delle RR. Deputazioni di Storia Patria per le Provincie 
Modenesi e Parmensi (Voi. 1 , fase. ^, Modena, Vincenzi, 1864), 
ricordando che la Corte di Ferrara diede le prime feste dram- 
matiche italiane, aggiunge in nota : 

Tali furono i Menecmi di Plauto, appositsimente tradotti, che si 
recitarono nel 1486 (ripetati anche a Firenze nel 1488); il Cefalo 
composto da Nicolò da Correggio, rappresentato nel 1487; V An- 
fitrione, che il Gollenuccio tradusse pure da Plauto, dato nello 
Messo anno due volte; il Simone, commedia del Boiardo, cavato 
da un dialogo di Luciano a compiacenza del duca Ercole ecc. 
E se le azioni teatrali ferraresi ebbero il vanto d* essere le piii 
antiche fra le italiane, ad eccezione soltanto della favola d'Orfeo 
scritta dal Poliziano in un atto e rappresentata a Mantova prima 
del 1483 , fu questa certamente accresciuta e ridotta in forma di 
tragedia in cinque atti per servire alle feste della Corte Estense. 
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splendidamente rappresentare. L' adulterio è cosa 
regia in tutti i sensi; ò cosa anche ecclesiastica, ■ 
ma in modo diverso. Gli adulterj regi accoppiano 
all'ipocrisia sacerdotale la burbanza della forza; e 
fan violenza a tutte le purità e a tutte le libertà 
della persona e della coscienza. 

Un uomo santo, ima vittima deUa tirannide, tra- 
dusse V Anfitrione di Plauto, ma un po' mestamente, 
nel metro che Dante cantò Ugolino. Il metro trasse 
il buon GoUenuccio ad allungature che ^ssijpano 
molte volte tutto il brio e il picco del verso latino. 
Un emistichio è spesso diluito in un terzetto. Ar*- 
roge un lombardeggiare a tutto transito, e lo squal- 
lore di un dialetto inferiore là dove non basterebbe 
tutta la finezza e la letizia dell'idioma fiorentino. 
Ci pare cosa più singolare che rara. 

Fra i ghirigori lombardeschi si vede qualche 
felice tratto di penna, e si ha^ un' idea dell' abbas- 
samento, onde i Bembi e gli altri restauratori della 
Toscanità, salvarono la nostra lingua. 

A bella illustrazione di questi inganni regi, si 
legga la scena dell'abuso della Montespan secondo 
che la narra con festività pungente il Michelet. 

A sollevare un po' la fama del Collenuccio, oltre 
il bello studio di Giulio Perticar!, autore troppo 
dimenticato , e da alcuni a tòrto vituperato , rac- 
comandiamo il suo arguto dialogo della Berretta 
e della Testa già ristampato dal Gamba *. Gli edi-- 



1 L* edizione del Gamba, curata dal chiarissimo Giuseppe Ignazio 
Montanari, è del 1836 (Venezia, Alvisopoli, in-4.^). Camerini si valse 
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tori della B. R. si valsero di una vecchia stampa, 
da' cui spineti non seppero uscire salvi. Essi però 
chiedono perdono se la strada è piuttosto acciot- 
tolata che lastricata. Chi ha i pie ciocci non be- 
stemmi, e chi è migliore stradino emendi. 

Il Dialogo ci par degno di Luciano per la pro- 
fonda ironia della vanità umana. Data persona e 
parola agli abbigliamenti, l'uomo, che stesse a tu 
per tu con loro, avrebbe spesso da vergognare as- 
sai più che di quella coscienza esteriore che sono 
i suoi servi. Il servo npn vede, e non sa tutto. Il 
berretto o il cappello sono consapevoli di più vi- 
gliaccherie in un'ora di passeggio che il servo non 
ne vede in un anno. Che sarebbe se avessimo la 
finestra di Momo , od uno stetoscopio per l' ascol- 
tazione morale? Crediamo che la fuga di Caino 
fosse meno incalzata dal terrore , che quella di 
molti uomini non sarebbe precipitata dalla ver- 
gogna ! 

Ai di nostri, tempi di tanto raffinamento, v'è chi 
potrebbe prendere la rivincita della berretta o del 



^eT\9i Biblioteca rara della vecchia di Venezia del 1517. — Ha in 
testa questo titolo : Apologia intitulata Filotimo al illustrissimo 
principe Hercule . inclito Duca di Ferrara : composto da miser 
Landolfo Coldo/iese, collocutori Berretta e Testa; e in fondo ha: 
Impresso in Venezia per Georgio de Rusconi Melanese ad instamia 
di Nicolò ditto Zopino e Vincenio suo compagno. Nel anno 1517 
a di ultimo del mese di aprile. Per V Anfitrione Camerini seguì 
redizione del 1530 dì Venezia per Nicolò d*AristotiIe detto Zop- 
pino, xol titolo: Comedia di Plauto, intitolata VAmfitrionaf tra- 
dotta dal latino al volgare per Pandolfo Colonnuiio , e con ogni 
diligemia eorretta e nuovamente stampata. 

Camerini. Voi. 5.* 8 
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cappello. Questo personaggio sarebbe la Coccarda. 
Coccarda bianco-rgialla, coccarda giallo-nera, coc- 
carda azzurra, coccarda tricolore e va discorrendo. 
Si potrebbe anche aizzare e far bisticciare insieme 
il cuore e il nastro delFocchiello. Ma a^che prò? 
È facile far ridere; impossibile emendare. L'aratro 
di Cincinnato fu adoperato già a disotterrare una 
decorazione repubblicana, e se fu abbandonata per 
pudore, la vanità» intrecciata con l'interesse e con 
la ferocia, fiori sul terreno della democrazia, e il 
color bianco fu elevato a/lecorazione di razza, e 
le gradazioni del bianco furon i quarti di nobiltà. 
Chi sa se a noi stessi *, non incresce di non po- 
terci firmare che: 

Il Sanga? 



1 Pensiero pure espresso dal poeta nel Dialogo di G. Parlai. 
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Noi non vogliamo studiare in Bernardo Divizio 
il jninistro di Stato, come fece il dotto canonico 
Angelo Maria Bandini; sibbene salutare il comme- 
diografo, forse il primo in Italia a ragione di tempo ; 
certo non ultimo per vena comica ed eleganza di 
stile Egli, come tanti altri begF ingegni, fu^ allievo 
e seWidore dei Medici. Le sue bugie furono, pel 
cardinal Giovanni quel che le gruccie pel cardinal 
Montalto ; la gioventù combattuta da preteso morbo 
incurabile fece dell' uno Leone X, e la vecchiezza, 
inferma e traboccante nella fossa , fece dell' altro 
Sisto V. Leone X lo rimeritò dandogli le chiavi 
del tesoro, poi il cappello rosso. Lo fece ministro 
a spogliare Francesco Maria della Rovere, duca 
d'Urbino, e mettere in suo luogo Lorenzo di Pie- 
tro de' Medici, legato in Francia a promuovere la- 
guerra contro il Turco. Intervenne alla recita della 
sua Calandriay e gli apparecchiò da ultimo una 



1 Avvertenza premessa alla Calandria, commedia del cardinal 
Bernardo Divizio da Bibbiena, firmata Carlo Téoli. Milano, Daelli, 
1863 Biblioteca rara, Voi. XiV. 
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tragedia facendogli ministrare il veleno in un paio 
d'uova per ispegnere V ambizione che lo eccitava 
a cambiare il cappello nel triregno, fautore Fran- 
cesco I di Francia. Cosi si disse e così credè il 
Divizio. Fattostà che morì nel buono dell'età. Era 
nato il 4 agosto 1470 iri Bibbiena, terra del Ca- 
sentino ; morì il 9 novembre 1520. 

Egli era stato in grazia e in favore alla corte 
d'Urbino e si teneva delle risa che vi moveano le 
sue piacevolezze, le sue lettere facete, i suoi scritti 
lubrici, forse il capitolo la Vogliolosa, di cui gli 
parla il Bembo, e certo la Calandria, che vi fu 
primamente rappresentata, secondo opina il Tira- 
boschi, in sul torno del 1508. Il Bembo gli scri- 
veva: « Madama Duchessa dice che fate bene a 
conoscervi e chiamarvi voi stesso Foiano (adora- 
tare della Fojd) *, ma che siete tuttavia Foiano 
gentile. » E con quest' altro poco edificante cardi» 
naie ei fa in grande intrinsichezza e con una certa 
cifera di nomi finti discorrevano d'amori : Aurora^ 
Agosto, Gennaio, Penelope, Topazio, Cimba. 
Cimba poi dava il destro a molti equivoci. Il 5 
febbraio 1506 gli scriveva: 

Mi fido io e riposo cotanto nelV amor che mi 
portate che per Dio, per Dio, e un' altra volta 
per Dio, se voi non foste in corte , io mi starei 

1 Foiano è nelle commedie del Secchi e femmine infoiate si ri» 
scontra nelle lettere di Ansaldo Gebà. 

Caro, Isella Statua delia Foia ovvero di Santa Nafissu, Diceria, 
tiem* per fermo che sia Timagine della dea Tettigine , la quale 
toscanamente si chiama Foja. 
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d' ima mala voglia. Né ho sostegno alcuno più 
dolce cC miei gravosi pensieri , i quali di vero 
non sono 'pochi, né piii sodo e fermo di voi, so- 
pra il quale più s' appoggia il mio animo , che 
non s'appoggiano ora le mie braccia sopra que- 
sta tavola, alla quale adagiato vi scrivo. Se U 
cielo cosi a voi darà modo di poter giovare a 
me, come io spero di sollevarmi un di per t?o- 
slra mano del giacimento nel quale ora sono, 
assai agevolmente e voi ed io diverremo con'-- 
tenti; e il 19 maggio 1508, cresciuta la famiglia- 
rità con colui che egli chiamava facetamente ca- 
pestro, dandogli del tu, soggiungeva: 

Deh, Bernardo mio dolce, io tipriegoper quanto 
amore tu mi porti , e per quanto è quello , che 
sai che io porto a te, se mai entrò nel tuo dol-' 
Gissimo animo pensiero di fare alcuna cosa per 
lo tuo Bembo, e se mai pensi che egli ne possa 
fare alcuna per te, e se la medicina che scrivi 
aver presa ti possa mondare di tutti i tristi 
umori e cattive materie che abbi nel tuo dilicato 
e gentile e sottil corpo, e se Piernatta mai non 
ti risponda proverbiosamente, e se nessun mal 
odore entH mai nel tuo amorevole camerino , e 
se mai la tua zazzera posticcia non ti sia levata 
di capo centra tua voglia, siati raccomandato il . 
mio Verdume. 

Erano tutti e due . assassinati d' amore e tutti 
due innamorati del vivere libero e cortese di Roma. 
Se non che il Bembo, che non sapeva scrivere 
che in cappa magna, è pieno di lezj e di freddure 
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nel suo stile ; ben altro dovevano essere le lettere 
di Bernardo a lui, e si vede dalle sue lettere po- 
litiche, ch'egli aveva un fere riciso, chiaro, evi- 
dente, degno di Toscano, e d'uomo di Stato. 

Egli pedanteggiò forse più che non gli bisognava 
nella Calandria, che parrebbe ritocca dal Bembo; 
tanto ha dello strascico del Boccaccio e tanti dei 
suoi motti. Senonchè nel Boccaccio era la/comme- 
dia bella e fetta, meglio» che nei più gustati ro- 
manzieri moderni, e non è da stupire che, mas- 
sime nei principi , il Bibbiena vi attingesse laica- 
mente. Era un» miglior testo che le fecezie lombar- 
desche, a cui nelle commedie s'impeciò il divino 
Ariosto. Ma ove il Bibbiena si accosti alla lepida 
forbitezza del Machiavello, e alla gentilezza e de- 
licatura del Cecchi, parrà quel che Plauto pare ac- 
costato a Terenzio; se non che il Bibbiena ha i 
sali plautini, e il Cecchi assai del chiaro, polito e^ 
vivo ghiaccio terenziano. Il Machiavello ebbe il 
sapore e l'argutezza d'Aristofene. 

La Calandria o Calandra (Calandria pare ti- 
tolo più esatto al Ginguené) fu, come notammo, 
primamente rappresentata alla Corte d'Urbino, e si 
ha. la ventura che l'appendice teatrale fu scritta 
dal Castiglione in una lettera a Lodovico Canossa,, 
vescovo di Tricarico. 

Le nostre Commedie sono, ite bene, massime il 

Calandro, il quale è stato onoratissimo ^ un 

hello apparato; non piglio fatica di scrivervelo, 

perchè V ara V. S. inteso da molti che V hanno 
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visto: pur dirò questo poco. La scena era finta 
una contrada ultima tra il muro della terra, e 
V ultime case : dal palco in terra era finto nd-- 
turalissimo il muro della città con dui torrioni: 
da' capi della sala , sulV uno stavano li pifferi, 
sull\altro i trombetti : nel mezzo era pur un al- 
tro fianco di bella foggia : la sala veniva a re- 
stare ^ come il fosso della terra y traversata da 
dui muri y come sostegni d'acqua. Dalla banda 
dov* erano li gradi da sedere, era ornato délli 
panni di Troia, sopra li quali era un cornicione 
grande di rilievo, e in esso lettere grandi bian- 
che nel campo azzurro, che fornivano tutta quella 
metà della sala; e dicevano cosi: 

bella foris, lvdosqve domi exercetìat et ipse 
caesar: magni etenim est vtraqvè cvra animi 

Al cielo della sala erano attaccati pallottonz 
grandissimi di verdura : tanto che quasi copri-- 
vano la volta, dalla quale ancor pendeano fili di 
ferrò per quelli fori delle rose che sono in detta 
volta : e questi fili tenevano dui ordini di can-r 
delabri da un capo all' altro della sala, che erano 
tredici lettere; perchè tanti sono li fori; che 
erano in questo modo : 

DELICI^ 
POPVLL 

Ed erano queste lettere tanto grandi, che so- 
pra ciascuna stavano da sette y fin diece torce; 
tanto, che facevano un lume grandissimo. La scena 
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poi era finta una città bellissima con le strade, 
palazzi, chiese, torri, strade vere, e ogni cosa 

m 

di rilievo, ma aiutata ancora da bonissima pit- 
tura, e prospettiva bene intesa. Tra le altre cose^ 
ci era .un tempio a otto f accie di mezzo rilievo, 
tanto ben finito, che con tutte V opere dello Stato 
d'Urbino, non saria possibile a credere, che fosse 
fatto in quattro mesi: tutto lavorato di stucco, 
con istorie bellissime : finte le finestre d'alabastro: 
tutti gli architravi e le comici d' oro fino, e az- 
Zurìgo oltramarino, e in certi luoghi vetri finti 
di gioie, che parevano verissime : figure intorno 
tonde finte di marmo: colonnette lavorate; saria 
iung(f a dire ogni cosa. Questo era quasi nel 
mezzo. Da un de' capi era un arco trionfale, 
lontano dal muro ben una canna, fatto al pos- 
sibil bene. Tra V architrave e il volto dell' arco 
era finta di marmo, m,a era pittura, la istoria 
delti tre Orazj , bellissima. In due cappellette 
sopra li due pilastri che sostengono l'arco, erano 
due figurette tutte tonde, due vittorie con trofei 
in mano fatte di stucco. In cima dell' arco era 
una figura equestre bellissima, tutta tonda, ar^ 
mata, con un bello atto, che feria con un'asta un 
nudo, che gli era a' piedi. Dall' un canto e dal- 
l' altro del cavallo erano dui come altaretti, sopra 
quali era a ciascuno un vaso di fuoco abbon- 
dantissimo, che durò finché durò la Commedia. 
Io non dico ogni cosa: perchè credo V. S. l'ara 
inteso : né come una delle Commedie fosse com- 
posta da un fanciullo, recitata da fanciulli, che 



I 
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forse fecero vergogna olii 'provetti: e certissimo 
recitarono miracolosamente: e fu pur troppo 
nuova cosa vedere vecchietfini lunghi un palmo» 
servare quella gravità, quelli gesti cosi severi, 
simular parq^siti, e ciò che fece mai Menandro. 
Lasso ancor le musiche bizzarre di questa Com- 
media tutte nascoste, e in diversi luoghi; ma 
vengo al Calandro di Bernardo nostro, il qu^le 
é piaciuto estremamente; e perchè il prologo suo 
venne molto tardi, né chi V avea a recitare si 
4)onfidava impararlo, ne fu recitato un mio, il 
quale piaceva- assai a costoro; del resto poi si 
mutarono poche cose; w,a pur alcune scene, che 
forse non si potevano recitare; ma poco, o niente: 
e lassossi nel sito suo quasi totalmente. Le in- 
irom£Sse furon tali. La prima fu una moresca 
di Jasón, il quale comparse nella scena da un 
capo ballando, armato ali* antica, bello, con la 
spada e una targa bellissima; dall'altro furoh 
visti in un tratto dui tori tanto simili al vero, 
che alcuni pensarne, che fosser veri, che gitta- 
Viino fuoco alla bocca, ec. A questi s' accostò il 
buon Jasón, e f eceli arare, posto loro il giogo 
e r aratro: e poi seminò i denti del dracone; e 
nacquero appoco appoco del palco uomini armati 
air antica, tanto bene, quanto credo io che si 
possa : e questi ballarono una fiera moresca, per 
ammazzar Jasón: e poi quando furono alV en- 
trare, s'ammazzavano ad uno ad uno; ma non 
si vedeano morire. Dietro ad essi se n' entrò 
Jasón, e subito usci col vello d'oro alle spalle^ 
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ballando eccellentissimamente: e questo era U 
Moro; e qt^esta fu la prima intromessa. La se-^ 
conda fu un carro di Venere bellissimo, sopra 
il quale essa sedea con una facella sulla mano 
nuda. Il carro era tirato da due colombe, che 
certo pareano vive: e sopra esse cavale avana 
dui Amorini con le loro facelle accese in m^ano^. 
e gli archi e turcassi alle spalle. Inanti al carro 
poi quattro Amorini, e dietro quattro altri, pur 
con le facelle accese al medesimo modo : ballando 
una moresca intomo, e battendo con le facelle 
accese. Questi, giungendo al fin del palco, info- 
^ careno una porta, dalla quale in tm tratto usci- 
rono nove Galanti tutti affocati, e ballarono un'al- 
tra bellissima moresca al possibile. La terza fu 
un carro di Nettuno tirato dà dui mezzi ca- 
valli, con le pinne e squamme da pesci, ma be^ 
nissimo fatti. In cima il Nettuno col tridente, ec^ 
drieto otto mostri, cioè quattro inanti, e quattro 
dappoi, lauto ben fatti, eh' io non V oso a dire : 
ballando un brando: e il carro tutto pieno di 
fuoco. Questi mostri erano la più bizzarra cosa 
del mondo ; ma non si può dire , a chi non gli 
ha visti, come erano. La quarta fu un carro di 
Giunone , pur tutto pieno di fuoco , ed essa in 
cima con una corona in testa, e un scettro in 
mano : sedendo sopra una nube ; e da essa lutto 
il carro circondato, con infinite bocche di venti. 
Il carro era tirato da due pavoni tanto belli, e 
tanto naturali, eh' io stesso non sapea, come fosse 
possibile: e pur gli avevo visti, e fatto fare^ 
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Inanti due aquile, e due struzzi : drieto dui wc- 
celli marini, e dui gran pappagalli di quelli 
tanto macchiati di diversi colori: e tutti questi 
erano ben fatti, monsignor mio, che certo non 
credo , che mai piit si sia finto cosa cosi simile 
al vero ; e tutti questi uccelli ballavano ancor 
loro un brando, con tanta grazia, quanto sia 
possibile a dire, né immaginare. Finita poi la 
Commedia ,. nacque sul palco all'improvviso un 
Amorino di quelli primi, e nel medesimo abito, 
il quale dichiarò con alcune poche stanze la si- 
gnificazione delle intromesse; che era una cosa 
continuata, e separata dalla Commedia : e que^ 
sta era ; che prima fu la battaglia di quelli fra- 
tetti terrigeni, come or veggiamo, che le guerre 
sono in essere e tra li propinqui , e quelli che 
dovriano far pace; e in questo si valse della 
favola di Jasón. Dipoi venne Amore , il quale 
del suo santo fuoco accese prima gli uomini e 
la terra , poi il urtare e V aria , per cacciare la 
gtterra e la discordia, e unire il mondo di con- 
jcordia. Questo fu piit presto speranza e augurio; 
m,a quello delle guerre fu pur troppo vero per 
nostra disgrazia. Le stanze che disse l'Amorino, 
non pensavo già mandarle ; pur le mando. V. S. 
ne> faccia ciò che le pare. Furon fatte molto in 
fretta , e da chi avea da combattere e con pit- 
tori, e con maestri di legnami, e recitatori, e 
musici, e moreschieri. Dette le stanze, e sparito 
V Amorino, s'udì una musica nascosa di quattro 
viole, e poi quattro voci con le viole, che canta" 
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rono una stanza con un beUo aere di musica , 
quasi una orazione ad Amore; e cosi fu finita 
la festa con grandissima satisfazione e piacere 
di chi la vide. S' io non avessi tanto laudato il 
progresso di questa cosa, direi pur quella parte 
che io ce n'ho; ma non vorrei, che F. S. mi 
estimasse adulator di me stesso. Saria troppo 
buono poter attender a queste cose , e lasciar K 
fastidj. Dio ce lo conceda. 

Con l'assenzio 'e il fiele si svezzano i bambini 
dalla dolcezza del latte ; con questa soavità di scrilr 
ture si potrebbero svezzare gli uomini dal falso 
gusto corrente. 

Dipoi nel 1514 la Calandria fu recitata in Roma, 
ad onorare la principessa di Mantova, Isabella d'Este 
Gonzaga; la notte che precedette il 21 febbraio 
del 1520 in Mantova stessa; e il 27 settembre 
del 1548 in Lione, nell'entrata di Enrico II di Fran- 
cia e della regina Caterina de* Medici. Alla rap- 
presentazione romana fece X apparato scenico e la 
prospettiva il buon pittore Baldassare Peruzzi, e 
alla lionese fecero le spese i mercanti fiorentini in 
quella città, e i sovrani rimeritarono i comici con 
800 doppie. 

Il Ginguenó dice col suo solito senno di questa 
commedia : 

La Calandria ressemble aux comédies de Plauie ; 
les Ménechmes en ont sans doute donne Videe, 
et Von apergoit dans quelques endroits des imi- 
tations ssnsibles ; mais dès Ménechmes de diffé^ 
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reni secce soni encore plus ptquants que les siens, 
et donnent lieu à des scènes plus graveleuses, 
mais plus vives.,.. Le dialogue de la Calandria 
est généralément irès^haud et très-animé,.,, Quant 
auxc mòeurs elle y sont aussi mauvaises pour le 
fonds que pour la forme. 

Veramente sulla scena si sentono di quelle cose, 

,che il Boccaccio lascia vedere nella novella di Ni- 
costrato e Lidia. Ma poco tollerabili al racconto, 
sono intollerabili alla rappresentazione, e dalle pa- 
role del Castiglione pare che anche in Urbino gli 
scandali più vergognosi si velassero. Scommettiamo 
che a Roma, non si senti il bisogno di veli; e ci 
volle r Aretino per iscandòlezzarsi degl' ignudi di 
Michelangelo nella cappella Sistina. A fronte degli 
scandali di Samia le allusioni e gli equivoci osceni, 
che più eccedono, son peccadigli che se ne vanno 
con l'acqua santa, e quei chercuti avevano sana- 
torie in copia, anche per queir orfeb alle donne, 
che il Bibbiena morde si argutamente. Ma, per 
ventura, tutto lo spirito della commedia non è nel- 
l'osceno ; e la goffaggine di Calandro è argomento 
di scene vivissime e degne di Molière, ma di Mo- 

. liere ove non piacea a Boileau, che si nascondeva 
forse per riderne. Il carattere di Calandro è il più 
bello , e quel Fessenio , che io motteggia , gli fe 
buon riscontro. Di fatti egli dava da prima il nome 
al componimento ; che da lui si denominò final- 
mente con uscita feminile, quasi a simbolo della 
trasformazione di quel Lidio, che trasformò si ono- 
ratamente lui. 



/ 
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Del Bibbiena il signor Isidoro Del Lungo, gio- 
vane di squisiti studi, raccoglierà per noi le lettere 
edite ed inedite e verrà a compirne il ritratto. — 
Ora mostriamo il suo volto abbandonato e quasi 
contorto al riso ; poi mostreremo il suo volto com- 
posto, ma non corrugato a gravità di statista; vi- 
cenda non rara e non sempre bene distinta nei 
diplomatici, ridenti e risibili spesso. 



LORENZINO DE' MEDICI « 



La spada del Ferruccio non scampò da morte la * 
libertà fiorentina; il pugnale di Lorenzino non la 
fece risorgere; <ma nei loro nomi si conservarono 
vivi i principi della difesa e della rivendicazione 
della libertà contro la tirannide. Il Ferruccio, col 
suo valore, e con la sua modestia civile, prefigurò 
quei generali francesi della prima rivoluzione, usciti 
dal popolo e fedeli alla sua causa : Lorenzo nato 
di casa regnatrice, e destinato a succedere al ti- 
ranno, aborrendo da im' ingiusta signoria, spense 
in lui le sue ragioni, e non se ne vantò: si dolse 
della infelicità dei tempi e della viltà degli uomini 
che lo condannarono a rifare il secondo e non il 
primo Bruto, eh' egli più veramente ,emulò. 

Lorenzino, felice d' ingegno e di stile, uccise con 
la penna una seconda volta il Duca Alessandro. — 
Se ne levi qualche storico prezzolato, come il Gio- 
vio, qualche letterato delle polizie, i grandi scrit- 



1 Prefaisione (Ormata Carlo Tedi) a Loremino De' Medici. Scritti 
e documenti. Milano, 1862, G. Daelli. 
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tori lo esaltarono. — Il Varchi, sebbene scrivesse 
come a dettatura di Cosimo I, esita tra l'esecra- 
zione e r apoteosi ; ma si vede che pende all' apo- 
teosi. — Lo descrive con amore, con quel suo 
tratteggiare minuto e incisivo, che anticipò il fare 
dei Blanc e dei Michelet. Ridesti gli spiriti di li- 
bertà, la imagine di Lorenzino risorse nèìVEtrurta 
vendicata dell' Alfieri, nel Filippp Strozzi del Nic- 
colini, i due tragici che più s'intesero di tiranni e 
tirannicidi. — Risorse in un lavoro giovanile del 
Revere, che, secondo alcuni, non fu mai più sì bene 
inspirato. 

Il Giovio, il quale dice del duca Alessandro che 
dava speranza di riuscir un principe molto tem-^ 
perato e diligente, e mette tra gli uccisori di lui 
anche il Freccia (ragazzo a cui il Varchi afferma 
che Lorenzino mostrò senza più il corpo del duca 
morto) forse parendogli poco onor d'un principe 
r esser ammazzato da soli due, come sarebbe anche 
ai di nostri , se fosse ucciso da un solo medico , 
descrive cosi Lorenzino : — Lorenzo s' era fatto 
consapevole e mezzano de' piaceri amorosi dei 
quali il Duca era insaziabile e vago fuor di 
modo, per poterlo con essi facilmente ingannare. 
PercK egli era. molto ben fornito di capestrerie 
d^ ingegno erudito a fare ogni ruffianamento ; 
di maniera cK é soleva anche comporre di bei 
versi, i quali erano istromento di lussuria^ e far 
commedie piacevoli in lingua toscana e rappre^ 
sentarle in iscena, talcK egli simulava di pigliare 
singoiar diletto di questi studj, e perciò non por- 
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iava anni allato, come facevano gli altri corti-- 
' giani ; mostrava d' aver paura del sangue e d'es^ 
ser in tutto uomo desideroso di pace e di riposo. 
— Ed oltre ciò con volto pallido e con fronte 
malinconica, passeggiava solo, pochissimo e con 
pochi ragionando; frequentava i luoghi solitari 
e ynposH della città e mostrava si manifesti segni 
d' umore malinconico, eh' alcuni tacitamente ave- 
vano cominciato a farsi beffe di lui. — Alcuni 
altri più accorti sospettavano che nell'animo suo 
egli andasse disegnando è macchinando 'qualche 
terribile impresa. — E scoppiavano parecchi in- 
dizj del suo divisamente e ne gettava motti, onde 
il Ruscelli nelle note al Giovio afferma, che alla 
rappresentazione dell' Aridosio Lorenzino dicesse , 
che a quella commedia voleva mandar prestò die- 
tro una fiera tragedia, e, il Fontanini sostiene, che 
r accenna nel Prologo àelY Arndosio. 

Nel terzo volume delle Storie dèi Varchi pub- 
blicate dal valente Gaetano Milanesi, presso il 
Le Mounier, 1857-58, fu aggiunta V Apologia di 
Lorenzino , e al suo conto è la settima edizione , 
rivista e corretta da vari errori coli' aiuto di due 
copie manoscritte della fine del secolo XVI, che si 
trovano nel codice riccardiano segnato 2710, e di 
un'altra copia posta iìi fine del manoscritto Poggi 
delle Storie del Varchi. La sesta edizione sarebbe 
quella del Barbèra, nel volumetto delle Autobio- 
grafìe , che pure ha la data del 1859, rivista e 
corretta anch' essa sopra un codice riccardiano , a 
quanto dice la Prefazione. 

GAMEaiNi. Voi. 3.<^ 9 
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h' Apologia è dettata come d'un fiato, e con quel- 
l'energia d'animo, che non s'inchina a raccogliere 
i fiori rettorici, ma cala come un fendente d'Or- 
lando sul capo de' detrattori del Bruto toscano. — 
In questo impeto che, secondo il ricordo obbligato 
di tutti gli editori, fece dal Giordani e dal Leopardi 
dar l'esclusivo vanto dell' eloquenza in Italia allo 
scritto di Lorenzino, in quest'impeto e foga di tra- 
V beccante sdegno contro i codardi, che non avean 
saputo spegnere la tirannide, spento il tiranno, son 
frequenti i trapassi arditi, le forme elittiche, gli 
adombramenti più che i regolati significamenti del 
pensiero. Là lezione del Milanesi ci sembra in pa- 
recchi luoghi impastoiata per voler essere più esatta 
e chiara. — V'ha tuttavia, come da quel valen- 
tuomo era da aspettarsi, alcune buone varianti. 

Plauto e Terenzio , dice il Ginguenè, imitavano 
Difllo, ApoUodoro e Monandro ; e talora di due 
commedie ne traevano una. I nostri imitavano i 
latini, ma non sempre trasformandoli come i latini 
fecevano i greci. Il Molière ricopiò spesso gl'Ita- 
liani, e sebbene più vicini di tempo e di costumi, 
gli trasformò. Prese 1' arie e le cantò con fogge « 
parole francesi. «^— I nostri stavano sospesi tra il 
mondo che si svolgeva sotto ai loro occhi, e gli 
esempj antichi ; non sapevano fondere la tradizione 
e la vita. — Questa fusione riusci al divino inge- 
gno del Machiavelli nella Mandragola^ e in parte 
ad altri. — Lorenzino fu dei più felici. — Il suo 
Aridosio y come notò già in Ginguenè, esprime in 
parte gli Adelfi di Terenzio, e in parte la Mosték 
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laria, o la SpirUellaria, per dirla col napoletano 
Angelio. — Come negli Adelfi, cosi neW Aridosio 
dpe fratelli, di diversa indole, allevano due gio- 
vani con modi diversi ; e V educazione indulgente 
liberale riesce meglio che la severa ed arcigna. 
I — Come nella Mostellaria, ne\Y Aridosio si fa 
credere al vecchio avaro ed esoso che la sua casa 
infestata dagli spiriti, e si riesce ad allontanarlo, 
'europide torna quando il figlio gli ha piena la 
;asa di gente che mangia e di femmine. — Bussa 
ìon le mani e co' piedi ; i servi passeggiano fuori 
dentro nessuno gli risponde. — Egli si volge a 
'ranione, lo schiavo inventore perpetuo d' arzi^o- 
;oli contro i vecchi padroni, e ne esce il seguente 
lialogo : 

Tr. Come , hai tocoo 

Tu questa casa? Te. Perchè non l'aveva 

A toccar io? Se dicoti, che quasi 

Ho fracassato la porta bussando. 

L'hai tu toccata? Te. Io ti dico, che Tho 

E toccata, e bussata. Tr. Uhi Te. Che cos'è? 

Dio te'l perdoni. Te. Che domin sarà? 

Io non ti saprei dir che indegnità, 

Che misfatto hai commesso. Te. Per che causa? 
V. Fuggi, per carità, scostati via 

Da quella casa. Fuggi , fuggi qua 

Vicino a me. Toccasti tu la porta? 
[Te. Come potea picchiar senza toccarla? 
V. Tu hai morto. Te. Chi ? Tr. Tutta la tua famigliar 
V. Ti Tenga, per cotesto mal augurio .... 
V. Die'l voglia, che un peccato di tal fatta 

Possa esser perdonato a te, e a costoro. 



r. 



132 scaftiTTORi colaci 

Te. Perchè? che novità improvvisa ò questa, 

Che tu arrechi? TV. O dio! se'l ciel ti guardi^ 
Fa, che color si scostino di lì. 

Te. Scostatevi. Tr. Non toccate la casa. 
Toccate meco la terra anche voi. 

Te. Per carità, ti prego, parla, di'. 

Tr. Perchè son sette mesi, che nessuno 
Ha posto piede dentro a questa casa, 
Da che ne sgomherammo. Te. E perchè? parla^ 

Tr: Osserva un poco attorno se vi fosse 
Chi stesBe a origliar quel che diciamo. 

Te. Per tatto è piazza franca. Tr. Guarda attorno- 
Un altro poco. Te, Non vi è alcuno, parla 
Su mo. Tr. Questa è una casa detestabile. 

Te. Che cosa? io non intendo. TV. Ci sì è 
Commesso da gran tempo anticamente 
Un misfatto , e T abbiamo or noi scoperto. 

Tè. Che misfatto? chi T ha commesso? parla. 

TV.* L'albergatore afferrò un certo tale, 
Che vi aveva albergato, e l'.ammazzò. 
Che fu, credo, colui, da chi comprasela. 

Te. L' ammazzò ? Tr. Lo rubò , e lo sotterrò ^ 

Qui nella casa stessa. Te. E voi da che 
Lo sospettate ? Tr. Ti dirò : ascolta. 
Tornato a casa una sera tuo figlio. 
Dopo di aver cenato fuori ; tutti 
Andammo a coricarci, e ci addormimmo. 
Per accidente i' mi era dimentico 
Di spegner la lucerna; ed ecco che 
Tutto a un tratto egli alza un urlo altissiipo. 

Te. Chi mai? mio figlio forse? Tr. Zitto; sta 
A sentir ora. Ci dice , che gli era 
Comparso , mentre dormiva , quel morto. 

Te. Cioè, mentre dormiva? TV. Si; ma senti 
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Ora, ci dice che quel morto àveàgli 
Detto cosi. Te. In sogno? Tr. Oh questa è bella! 
Glieravea a dir mentre vegghiava, uno 
Ucciso già da sessanV anni addietro ? 
Oh, certe volte sconciamente dai 
In certe mellonaggini. Te. Non parlo. 
Tr. Ecco qui quello, che colui gli disse. 
Io sono Diaponzio forestiere. 
Di paese lontan di là da mare. 
Abito qui: questa ò la sede, che 
Mi fu assegnata, perchè non mi volle 
Ricevere Plutone in Acheronte ^ 
Poiché mi fu tolta la vita innanzi ^ 

Tempo. Sotto la buona fede , fui 
Tradito , fui da un ospite qui ucciso, 
E poi nascosamente, senza darmi 
Sepultura, qui istesso sotterrommi 
Lo scellerato, per termi i danari. 
Sgombera or tu di qui: questa è una casa ^ 
Empia, e lo abitarvi ò un* empietà. 
A malo stento ti potrei narrare 
In un anno quel che fan qui gli spiriti. 
Zitto, ZÌI jT^.Deh, che è stato 1 Tr, Ho inteso certo 
Remore air uscio. L* avesse mai urto 
Costui? Te. Io non ho più goccia di sangue. 
Mi chiaman vivo in Acheronte i morti. 

Demmo quasi intera questa scena, secondo la 
tradusse primamente 1' Angelio , perchè si compari 
con la scena degli spiriti nell' Aridosio. 

Né solo Lorenzino attinse alla Mostellaria di 
Plauto , ma eziandio all' Aulularia o all' Avaro. 
— Il suo Aridosio è il capro espiatorio dei pec- 
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catì di tutti i personaggi; egli è spaventato eoa 
gli spiriti, rubato del suo tesoro , trufiato d'un 
anello, deluso dal figlio e beffato dal servo. — Inr 
fine riha i denari e si consola. — È il vero pro- 
tagonista e dà giustamente il titolo alla commedia. 
— Intorno a lui si svolgono gì' intrecci degli amori 
de' giovani; di Tiberio che ama Livia, fanciulla 
presa nelle guerre di Milano e fat,ta schiava del 
Ruffo, e poi si trova esser figlia di un Messer Al- 
fonso, dabben uomo di Tortona; di Erminio, che 
ama una giovane di monastero, non velata, e che 
onoratamente la sposa : se non, che eziandio in que-. 
3to amore onesto si sente ij capriccio di Lorenzino 
pei chiostri, ove dovea tanto imperversare insieme 
a lui il duca Alessandro ; di Cesare per la figlia 
di Aridosio. Lucido è bene il servo affrancato pei 
vi:^ de' suoi signori e un po'^ padrone : Paulino il 
servo monello. — Le don;ie non ispiccano gran 
fatto : se ne levi Mona Pasquina, che Paulino mal- 
tratta non senza spirito : e questi contrasti di at- 
tempate ancor dedite agli amori e di giovani che 
le scherniscono son frequenti nei nostri comici, e 
ve n'è un esempio ancor più vivo nella Pellegrina 
di Girolamo Bargagli fra Targhetta servo e Vio- 
lante albergatrice. — Sono battibecchi pieni di 
equivoci osceni, che, sebbene frizzino, ora non s£ 
potrebbero tollerare. 

Il Varchi; che pure introdusse una vecchia mez- 
zana e una cortigiana nella sua Suocera^ affer- 
mava che le più disoneste e le più inutili compo- 
sizioni che al suo tempo fossero nella lingua no» 
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stra erano le commedie, perciocché pochissime eraa 
quelle .che non facessero non solo vergognar le 
donne, ma arrossire gli uomini, non del tutto im- 
modesti. € Infino ai più vili artefici^ continua egli 
in quel piagnisteo che sotto il nome di proemio 
manda innanzi a quella commedia, dico di quegli 
che non sapevano^ non che altro, leggere, o quello 
che si fosse commedia , si mettevano a fame, 
bastava lor V animo non pur di fornirle e farle 
recitare, ma ancora di stamparle. » 

Anche per YAridosio vale il giustizio che portò il 
Ginguenè della commedia nostra del 50Ó. — Outre 
le scandale des choses et des mots elle donnait 
trop à V intrigue et trop peur^ aiux) caractères , 
quoique les caractères y soient souvent mis en 
jeu par V intrigue et contribuent méme quelque- 
fois A la nouer et à la conduire; elle copiait 
servilement des formes et des ressorts d'action, 
qui n'avaient plus, dans le temps' moderne, la 
méme vraisemblance que chez les anciens et ne 
pouvaient plus par conséquent produire les me- 
mes effets. .» 

L'uccisore di Giuliano de' Medici, Bernardo Ban- 
dini, invano rifuggito a Costantinopoli, era stato 
ucciso un anno dopo il fatto; il 26 febbraio del 1548 
Lorenzo fu ucciso a Venezia dodici anni dopo la 
morte del Duca Alessandro (6 gennaio 1536). Il 
tirannicida era uno spavento intollerabile ai tiranni 
d' Italia, Cesare stimolava pe' suoi oratori, pe' suoi 
governatori l'animo di Cosimo, già troppo desto 
e pronto a vendetta — Era un morbo da spe-^ 
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gnere e gli agenti del Duca ne cercavano Ta- 
nima con una &me da belve. Il Bruto toscano 
era un Giuda per essi ; un Giuda più detestabile 
dell'antico 9 perchè avea con le sue mani dato di 
piglio nel sangue, e se il suo nome ricorre dieci 
volte nelle loro lettere, dieci volte lo chiamano 
Lorenzo traditore. Chiasso del traditore si nomò 
la via fatt^ dall* atterramento di una parte della 
casa di Lorenzino quando il Magistrato degli Otto 
di balia ne fece tagliare sedici braccia dal tetto ai 
fondamenti. E crescendo V ossequio e confermandosi 
r abito del servire, un Lorenzo Ghibellini compose 
Il crudele e grave lamento che fra sé fa ItO-r 
renzino de' Medica eh' ammazzò V illustrissimo 
duca Alessandro de' Medici,- e stampatosi nel 1543 
si ristampò nel 1601 con una figura di diavolo in- 
cisa in legno, eh' esce di Lorenzino, secondo pi af^ 
ferma un bibliografo, volendo dimostrare essere il 
tirannicidio cosa infernale, e strazio di ravveduta 
coscienza. 

Il Cantù trasse molti brani dagli Archivj toscani 
intorno all'ammazzamento di Lorenzo ; ina non bene 
concordi. — Se non che la relazione del Bibboni 
ci pare la più autorevole ; solo, tacendosi in questa 
quel che facesse Bebo, togliamo da un' informazione^ 
che il Cantù trovò in una lettera di Luca Martelli 
al Varchi, in data del 1548, un passo che mette 
in rilievo l'opera di quel meno avventuroso sicario. ' 
« Andarono a Venezia, e tentarono ammazzarlo più 
volte ma non riuscì loro, e perchè le spade erano 
vedute , e i pugnali doveva parer loro pericolosa 
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quantunque fossero avvelenati, si risolverono final- 
mente pigliare due pistoiesi, pur avvelenati. E per^ 
^hè Lorenzino andava in una chiesa o alla predica 
o alla inessa assai fuor di mano, ove finivano due 
vie a guisa di triangolo, che stando dentro in chiesa 
amendue si vedevano, si risolverono che Cecchino 
sì fermasse fuori e Bebi in chiesa. E perchè me- 
glio gli riuscisse e con minore sospetto. Cecchino 
si fermò- facendo vista di comprare certe scarpe a 
un calzolaio, e tanto ivi si trattenne che Lorenzino 
passò in compagnia di Alessandro Sederini. E pas- 
sato che fu, Cecchino andò alla volta loro. I quali 
voltatisi a Cecchino, Bebi in questo uscito di chiesa 
e andato alla volta di Lorenzino, tiratogli un colpo, 
gli divise la testa con quel pistoiese, onde cadde morto 
di subito. E voltatosi al Sederino che aveva cac- 
ciato mano. Cecchino disse che non erano quivi 
per lui, ma facendo ^ure forza, restò ferito legger- 
mente in una mano, della quale ferita ancorché 
piccola, perchè avvelenato il pugnale, se ne morì. » 
L' orazione del Molza contro Lorenzino per aver 
taglfato le teste a molte figure antiche dell'Arco 
di Costantino e d'altri luoghi di Roma, è più ricca 
d' ingiurie che d' eloquenza ; ma nel latino ritiene 
una venustà che disparve in gran parte nello stile 
affaticato e ambizioso del traduttore , Giulio Ber- 
nardino Tomitano. Scampate le forche, minacciate 
al nuovo Alcibiade mutilatore delle sacre erme, 
Lorenzo s' ebbe due bandi pubblici, uno dai Capo- 
rioni, che non potesse stare in Roma mai più, l'al- 
tro dal senatore, che chiunque l' uccidesse in Roma 
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non solo esser non dovesse punito ma premiato, 
e per giunta Y invettiva del Molza nell' Accademia 
romana. Se non che, quando egli ebbe ucciso il 
Duca Alessandro, il Molza, dice il Varchi, penten- 
dosi deU' orazione fattagli centra e quasi ridicen- 
dosi, fece in onor suo questo bellissimo epigramma : 

Invisum ferro Laurens dum percutit hostem, 
Quod premerei patri» libera colla suae; 
Te ne hic nuuc, inquit, patiar, qui ferre tjranno» 
Yix olim RomsB marmoreos potui? 

e l'aculeo fu ben reso dal Varchi così: 

BunquQ ch'io soffra te qui vivo avvisi 
phe i tiranni di marmo in Roma uccisi? 

E negli archivj toscani il Cantù vide epitaflQ, so* 
netti, epigrammi, a vituperio del defunto, ed enco- 
mia dell'uccisore; tanto piaceva e piace in Italia 
la conclusione di Lorenzino che i tiranni in qua-- 
lunque modo é s' ammazzino, siano ben morti. 
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Il severo profilo che precede alla Raffaella e 
le è quasi imbronciato, rappresenta l'Autore quando 
pentito e confesso insegnava filosofia morale , at- 
tendeva a calcoli astronomici, era vescovo in par- 
tibus e coadiutore dell'arcivescovo di Siena, quando, 
vecchio, per meglio^ raccor l'animo alla contempla- 
zione delle cose divine, si seppelliva, quasi diremo^ 
tra' libri , come lo vide il Tuano. Non ci venne 
fatto di avere il ritratto dell'autore ancor giovane, 
innamorato e maestro insieme d'amore, catechista 
dell'adulterio, che consolò la Margherita delle pe- 
regrinazioni del marito. Ma perchè il marito . se 
n' andava in Val d'Ambra? 

Noi non ci rechiamo la cattività a scherzo, per 
dirla col Casa ; ma vedendo la presente amena let- 
teratura tutta grondante dell' onor dei mariti , non 
possiamo scandolezzarci gran fetto di questo libro 
del Piccolomini. Solo diremo che in lui l'adulterio 
è più stomachevole, perchè è nella sua forma più 



1 Prefazione (firmata Carlo Teoli) alla Raffaella, Milano, 1862^ 
G. Daelli. 
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semplice e più carnale. Nella Margherita il senso 
è disoccupato e vago di passatempi; ed eccoti la 
versiera in forma d'una vecchia amica di famiglia, 
che apposta la solibidine e l'abbandono di una gio- 
vane sposa per darla in bocca di Lucifero mag^' 
giure o di quel da san Odilo, direbbe il Boccac- 
cio , sotto specie di salvamela. H sentimento che 
tormenta la Margherita è altresì in molte eroine 
del romanzo e del dramma moderno , il principio 
della lor rovina morale, e fa mezza pera del Sar- 
dou che cerca la compagha, non andandole bene 
quella che legittimamente le fu appaiata. Se non 
che nel Piccolomini, la seduzione della Raffaella 
è il campo dell'arme,^ a dir così; ma quello .che 
v'è dipinto in sostanza è la Bella Creanza delle 
donne e con tal garbo e leggiadria che nessuno 
vorrebbe non veder la commedia perchè è messa 
male in iscena. Cosi altri amerebbe il Sogno d'una 
notte d'estate di Shakespeare sia che fosse rappre- 
sentato con tutti gli sfarzi e sfoggi dì Kean, sia 
nel vecchio teatro del Globe, o anche, come si 
facea in antico, in una corte d'osteria , o , meglio, 
così da ima attrice bacata nell'onestà, ma valente 
nell'arte, si udirebbero tjon piacere ammaestramenti 
di virtù e di convenevolezza. 

La Raffaella è un Mefistofele in gonnella: ra- 
giona non meno sottilmente di lui; ma non ha 
astucci forzierini da donare; anzi si sciorina in 
tutti i suoi cenci e in tutte le sue miserie per 
muovere a pietà la Margherita, e coltiva l'infamia 
per viverne. La Margherita non è la innocente e 
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improvvida fanciulla di Goethe, che s'innamora 
davvero e sdrucciola per V amore al delitto ; essa 
specula la voluttà, e con allato quella valente mez*- 
zana, 'è quasi sicura di non dovere alla liquidazione . 
pagare le differenze. Se non che qui non abbiamo 
che il prologo, e forse la Margherita si appassicmò, 
forse finì come la Pia ; forse disfecela Maremma; 
ma ella nel libro non apparisce tale da rincorrerla 
con la* fantasia e farne un romanzo. 

La gente, che sperava in Talamone , era assai 
atta ad invaghirsi dell' ideale , e T ideale non, ri- 
splende mai meglio che nel volto delle leggiadre 
donne. Si aggiunga la singoiar bellezza delle Se- 
nesi; là soavità del loro idioma: 

So sweet a language from so fair a mouth ; 

la bessaggine de' mariti, l'ozio succeduto alla atti- 
vità militare,, politica ed artistica; quasi giuochi 
di bivacco innanzi ad un conflitto , in cui è per 
perire la patria , le veglie, i veglini , i ritrovi , le 
commedie e le feste, e si avranno le scene del pa- 
ganes&io spirante sotto una pioggia di rose. Le 
città italiane, moribonde della prima lor fioritura, 
eran come il Sardanapalo di Byron e come lui 
mostravan coraggio almen nella morte : 

. . . Hark l the Iute, 
The lype, the timbrai, the lascivious tinklings 
Of lulling instruments, the softening voices 
Of women. 

. . . Odi il liuto, la lira, il cembalo; il lascivo 
tintinno d' instrumenti che assonnan l' anima nel 
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piacere; le morbide e soavi voci di donne... Le 
città più piccine competevano con le maggiori di 
bellezza e di voluttà. Al Firenzuola bastò Prato 
pe* suoi esempj di venustà e d' amore. Questa gio- 
condità, dileguandosi dalle città d'Italia al raffit- 
tirsi delle tenebre della tirannide e andando a sta- 
gnare nel cicisbeismo , stalle d' Augia , che appena 
il Parini bastò a purgare, durò ancora gran tempo 
in Venezia, ove tutta l'Europa, vaga di piaceri e 
ricreamenti, ricorreva per libertà di conforti e di 
voluttà, impazzando per quel labirinto, il cui filo 
«ra Toro, e il guadagno, Tesaurimento. 

Il 5^coto, parola onde si difendevano i vizj fin 
dal tempo di Taòito, pareva una magra scusa al 
severo pittore della casta vita dei Germani. Ma , 
per quanto lieve, vogliamo addurla in favore del 
P ccolomini, e trarne Tautorità da un altro senese, 
Girolamo Bargagli, che 44 anni dopo -faceva nella 
Pellegrina, commedia rappresentata nelle felicis- 
sime nozze del Serenissimo Don Ferdinando dei 
Medici, Granduca di Toscana, e della Serenis- 
sima Madama Cristiana di Lorena sua consorte, 
dir dalla Giglietta, balia di Lepida, a Terenzio, 
innamorato di costei, che non voleva ch'ella spo- 
sasse altri, sebbene incinta di lui (quoique ou par- 
ceque ?): 

€ G. Potevate lasciar seguir questo parentado, 
che, sebben Lepida aveva marito, la miglior parte 
e la piic fiorita sarebbe stata la vostra. 

T. Come ? Volevi cK io comportassi ch'altri vi 
avesse parte ? 
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G. J^ ! la parte de' mariti si è per cirimonia, 
I mariti, ben sapete, non sono aUtro che fattori 
e guardiani degV innamorati. I mariti fanno loro 
le spese, i mariti lor fanno le vesti : gV impacci, 
i rimbrotti é fasUdj che portan seco le donne , 
san tutu de' mariti; i piaceri, i vezzi, le dolcezze 
tutte toccano agli amanti , e avviene di questo 
quello che soleva dire un nostro capellano, ch'a 
lui toccava l'uffiziare la chiesa, ed un altro ne 
godeva Ventrate. » 

Non sappiamo se la Granduchessa ne arrossisse, 
ma queste balie ! Da Giulietta in poi non sanno in- 
tendere altro modo di cadere che supino! 

Pentito e confesso dicemmo il Piccolomini, ma 
ci pare piti vero il secondo . che il primo ; perchè 
nel capitolo 9 del libro X della sua Instituzion 
morale, ove gU storici morigerati additano trion- 
&ndo questa ritrattazione delle lascivie della sua 
penna, ecco che cosa si legge a proposito che gli 
amanti non devono pretendere che tutto il loro 
tempo si assorba, nell'amore, ma lasciarsi scambie- 
volmente libertà e spazio kgli altri ufici della vita. 

^ E se già molti anni sono dissi alcune cose 
in questo proposito , dalle quali può parer che 
s* offoschi la virtù della donna , in un Dialogo 
che si domanda la Raffaella ovvero la Creanza 
delle Donne, io al presente ritomo indietro, e ri- 
tratto tutto quello, che io avessi detto quivi con' 
tro l'onestà delle donne : poscia che fu fatto da 
me tal dialogo quasi per ischerzo e per giuoco ; 
siccome alcuna volta si fingono delle novelle e 
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de* cast verisimili più che veri, come fece U Boc* 
caccio, sol per dar un ce^^to solazzo alla mente, 
che sempre serena e grave non può stare. » 

L'autorità del Boccaccio non si accetterebbe da 
nessun confessore, neppur da quelli che creava 
egli, come sarebbe quel suo marito geloso, e il 
quasi ci conferma il dubbio che l'autore fosse 
r Aspasio , sì bene aiutato a salire alla perdizione 
da Monna Raffaella. 

H Piccolomini era amico dell'Aretino. A lui scri- 
vea le ragioni che lo movevano a trattar di filo- 
sofia in lingua volgare ; ma certo l'Aretino gustava 
più il Dialogo della Raffaella. Il Piccolomini poi 
non fu mai più originale che in questo libro, nep» 
pure forse nelle sue Commedie, ima delle- quali ^ 
YAmor costante, nel 1536 ebbe a spettator Carlo V, 
ed un' altra, V Alessandro, fu recitata quando entrò 
la prima volta in Siena Cosmo de' Medici nel 1560. 
— Egli nell'altre sue opere si strascicò per l'orme 
d'Aristotile, nella scienza naturale e nella morale^ 
nella rettorica e nella poetica, anzi nella morale 
fu dapprima plagiario dello Speroni, che l' accusò 
di avergli straziato due dialoghi e appesone molti 
pezzi alla sua beccheria. Noi potremmo accusarlo 
di avere ammaiato coi fiori delle sue commedie 
l'antro, orrendo pei cadaveri dei trucidati patrioti, 
del Tiberio toscano. Ma torniamo alla Raffaella,. 
che almeno non ebbe l'onta degli applausi tirannici, 
e spregiando i vili ufici della vecchia poUastriera, 
confessiamo dall' un lato che i suoi ragionamenti 
non son gran fatto pericolosi, e che il romanzo e 
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il dramma moderno sanno assai meglio trovar so- 
fisticando le vie del cuore, e dall'altro che l'amore 
delle donne traviò un poco il Piccolomini, il quale 
ne dettò un elogio apposta; ma l'elogio fu freddo, 
mentre gli ammaestramenti di peccato piacquero 
assai e furono ristampati parecchie volte in ita- 
liano e in francese. 

Venutaci alle mani un' edizione di questo Dia- 
logo del 1540, l'avevamo data in stamperia come 
gemma della nostra collana di scritti inediti e 
rari, quando 

Dinanzi agli occhi ci si fu ojQTerta 

una ristampa fiorentina del 1862, curata da quel 
valentuomo che è Pietro Fanfani. Stracciammo que- 
stsb,' ma nel riveder le bozze , entrati in qualche 
dubbio , tornammo alla nostra vecchia edizione , e 
ci accorgemmo che il fiorentino aveva di molto 
migliorato la lezione in tutto il testo, ma che, per 
aver forse un esemplare meno perfetto, in alcuni 
luoghi l'aveva lasciata pessimamente guasta. Se- 
guendolo pertanto nella grafia, ove correva bene , 
l'abbiamo riformato con Taiuto del nostro testo in 
molti punti essenziali e in fine ne tesseremo un ca- 
talóghetto, che mostrerà i nostri meriti col coadiu- 
tore di Siena, e se il peccato della Raffaella gli 
è stato perdonato , e se ora è in luogo di salute i 
preghiamo che preghi per noi, che s'estingua dalla 
nostra fronte questo P della ristampa, e s' afiretti 
il nostro divenir santi. 
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APPUNTI 

PER SERVIRE ALLA VITA DI ALESSANDRO PICCOLOMINI 
STORDITO INTRONATO *. 



I. 



Alessandro d'Angelo d'Alessandro Piccolomini, e 
di Margherita di Maria Giovan Battista Santi, nacque 
in Siena, il di 13 giugno 1508. 

L'origine della sua famiglia, a detto del medesimo 
Alessandro nella Poetica. d'Aristotile, Partic. 104, 
deriva dal nono secolo di Cristo , in cui essendo 
chiamato uno per sopranome PiccoVuomo per gs- 
ser di persona piccolo , o vogliam dire di bassa 
statura della persona, venne a dare ai suoi descen- 
denti il cognome de' Piccolomini , che continuava 
ancora in Siena in più di trenta famiglie nei capi 
di esse, e nei loro figliuoli e in qualche altra ancor 
fisonosa città d'Italia, come in Napoli, e altrove ^. 

Nel 1574 fu nominato coadiutore dell'arcivescovo 
Bandino, in Siena. Prese la laurea in teologia il 
di 8 luglio. Il 28 luglio fu nominato in Roma ar- 



% i Questi Appunti firmati Carlo Teoli precedono V Alessandro , 
commedia di A. Piccolomini , pubblicata nel Voi. 28.^ della BU 
ìflioteca rara, Milano 1864. 

- 2 Un Piccolhomo Piccolomini scrive all'Aretino in data di Pa- 
dova, il 15 dicembre'1511, e gli pària di Alessandro Piccolomini, 
che gli aveva domandato minutamente di lui, ricercandolo a che 
porto fossero le opere eh* esso Aretino aveva allora per le maiii. 
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cìvescovo titolare di Patrasso, per reggere nello 
spirituale il greggio deUa sua patria. 
Mori il 12 marzo 1578. 

n. 

Scipione Bargagli, nell'orazione ch'egli dettò delle 
lodi del nostro Piccolomini, tocca della sua bellezza 
e costumatezza: 

« Cosi bello, egli dice, venne di corpo formato 
dalla natura che non pure il primo fondamento 
della bellezza possedeva, che nella grandezza della 
persona vi sapete esser riposto ; ma la proporzione, 
od agguaglio delle membra, la dilicatezza della 
faccia, la piacevolezza dell'aria, la vivacità del co- 
loro e la maestà della chioma bionda e alquanto 
crespa, ch'amabilissimo lo rendevano,' anzi amare 
lo facevano a ciascuno che coli' occhio veniva una 
sòl volta in lui a scontrarsi. 

« Fuggi i dolcissimi piaceri, gli agi, le appeti- 
tose morbidezze, delle quali più ch'altra città. Slena 
allora abbondava. 

« Ben s'appressava egli co' sollazzevoli compagni ; 
ben entrava egli co' piacevoli amici e baldanzosi 
in quelle oziose dilicatezze; ma nella maniera pro- 
pria che della lontra fare^ ci veggiamo , la quale 

senza il pelo aver bagnato esce dall'acqua » *. 

■ " I ' ' ' ■' ■■ ' iiii ■ I ■ I II 1 1^^.^— ■ _ I I I ^— ^— ^— — »«.^^^— 1^,^^.^ 

1 Orazione di Scipione Bargigli, in morte dì monsignor Ales- 
sandro Piccolomini, arcivescovo dì Patrasso, ed eletto di' Siena, 
1579. Riveduta, e nuovamente stampata. Dietro al suo libro del- 
r imprese, in Venezia appresso Francesco de* Franceschi , Se- 
nese, 1591. 
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III. 



Del SUO amor patrio tocca il Fabiani: « Andava 
egli tuttora pensando alla sua patria, che molto 
amava y ed insieme ai mezzi, con i quali potesse 
liberarla dalle continue civili turbolenze che la in* 
festavano. Era veramente lungo tempo che il go- 
verno di essa con non molta saviezza si regolava 
mediante le divisioni, che vi erano state introdotte 
in più fazioni , delle quali ciascuna ambiva la so- 
vranità. Quattro erano allora le fazioni , che Or^ 
dini Monti chiamavansi, cioè del Popolo, del 
Gentiluomo, del Riformatore e dei Nove, ed a 
vicenda la Repubblica amministravano : il che spesse 
volte accadeva con tumulto e uccisioni, e special- 
mente dopo che fu ristabilito il Monte de' Nove > 
il quale tuttora procurava per mezzo dei ministri,; 
che da Carlo V erano a Siena inviati, d'innalzarsi 
oltre misura ad onta degli altri ordini, che con 
gelosia e sospetto non senza ragione lo riguarda- 
vano. Si mosse adunque il Piccolomini a scrivere, 
qual altro Demostene, al popolo Sanese una ben 
lunga e forte orazione sulla conservazione della 
salvie della città di Siena, e la diresse con let- 
tera in data del primo febbraio 1543 da Bologna 
a Orlando Mariscotti, a Girolamo Piccolomini, a 
Pietro Benassai e a Marc' Antonio Pannilini, con 
i quali avea (come disse) più sicura domestichezza, 
che con gli altri Padri colleghi, per la parentela^ 
che con esso li congiungeva. La concordia e Fu-» 
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Dione dei cittadini fu principalmente quello di cui 
egli trattò, e che scrisse con tale eloquenza e vi- 
vezza, quale fu solita essere appunto negli oratori 
nati in città libere. Fece- vedere adunque , che la 
concordia è la regina delle repubbliche, il nervo 
degli Stati, la base d'ogni Governo, e il vero instru- 
mento della fabbrica del Sommo Iddio, e per con- 
seguenza quanto sia necessario tra i cittadini di una 
medesima città il conservare fra di loro l'amicizia, 
la confidenza, runione, giacché questo è il princi- 
pale de' beni, che possa godere la società, venendo 
in cotal guisa meno travagliata dalle sedizioni, le 
quali contrarie sono all'unità del popolo di una 
città, e di un regno, quando una parte per ambi- 
zione d'inalzarsi si apparecchi a combattere contro 
l'altra. E di ciò ne additò l'esempio delle Repubbli- 
che greche, e di quella di Roma, nelle quali le di- 
visioni prodotte dall'avarizia, daMusso, e dall'am- 
bizione di differenti particolari, cagionarono final- 
mente la loro total rovina. Conchiuse in somma, 
che si 'dovessero abolire afiatto le distinzioni non 
tanto ridicole, quanto perniciose dei Monti, e che 
uno solo, cioè, un X3orpo soltanto unanime . si con- 
stituisse e si componesse; altrimenti si lascerebbe 
la Repubblica, come le predette, correre ben presto 
al isuo ultimo fine, e cader sotto l'altrui dominio : 
pronostico, che pur troppo di poi si venne ad awe- 
rare. Se il Governo della Repubblica sanese , sic- 
come di tante altre, che erano allora in Italia, avesse 
comportalo il merito degli oratori, come nell'antica 
Grecia, chi sa, che riuscito non fosse al Piccolomini 



/• 



150 SCRITTORI COMICI 

il gareggiare con la sua eloquenza, se non nel nu- 
mero, o nella gravità, nel fine almeno di'persua-^ 
dere o con un Isocrate, oppure con ristesso Demo- 
stene * ». 

IV. 

Btiona testimonianza è codesta di amor munici- 
pale, sebbene il biografo esageri troppo; miglior 
testimonianza del suo affetto all'Italia è la solle-* 
citudine ch'ebbe di sollevar la Ibigua volgare aUa 
trattazione delle scienze. Egli scriveva all'Aretino, 
di Padova il 20 marzo del 1541 : 

« Io già più mesi , e forse anni sono, 

ho avuto in animo, ed ho più che mai, di ridur 
nella lingua nostra, non solo alcune cose di astro- 
logia e di cosmografia scritte da Tolomeo, ma an- 
cor buona parte delle cose filosofiche, cosi naturali, 
come morali , secondo la via dei peripatetici ^ non 
traducendo, ma ampliando dove bisogna; di ma- 
niera però che io non mi parta dal parer primamente 
di Aristotile, e di poi dei primi suoi greci esposi- 
tori. Ed a questo principalmente mi muove il desi- 
derio che io ho di mostrare centra il parer di molti, 
che la lingua nostra, quando si arricchisse di al- 
cuni pochi vocaboli, saria quanto al resto bastan- 
tissima non men che la latina, e forse più, a man- 



1 Giuseppe Fabiani; memorie per servire alia vita di Alessan- 
dro Piccolomini, Siena 1759. 
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dar in luce ogni segreto della natura; e dico fors^ 
più, però che in molte cose, assai più che la latina 
si assomiglia alla lingua dei Greci, nella quale oggi 
è riposto il tesoro della filosofia. Ben è vero che 
quel che di questo disegno mi ha alquanto spaven- 
tato, è il veder che molti abborriscon di sorte qual 
si voglia parola, che punto sia nuova, che gli osan 
di dire, che di quelle parole che non si trovano o 
nel Petrarca, o nel Boccaccio, saria più che sacri^ 
legio l'usarne alcuna in alcun modo. Ed in vero- 
contro di questi tali mi son trovato molte volte a 
difender che sia ben fatto di procacciar nuove pa- 
role per quei coiicetti che di vocaboli, che di espri- 
mer gli possine, sono spogliati ai tempi nostri, non 
per altro se no perchè al Boccaccio, o al Petrarca, 
non accadde il servirsi di tai concetti; come quegli 
che non scrissero distesamente, né in matematica, 
né in filosofia naturale o morale, o in metafisica. 
altre cosi fatte scienze ; che se di tal cose aves- 
ser trattato, chi dubita che con nuove parole , i 
profóndi concetti che in esse si trovano, arebber 
fatti palesi? Dico dunque che con queste e còsi 
fatte ragioni mi son sforzato molte volte di tor via 
da questi tali un cofel dannoso parere, quanto é il 
voler, che solo con le parole del Petrarca e del 
Boccaccio parliamo; né punto fuor di quelle pas- ' 
siamo. Ma perché in troppo gran parte degli uo- 
mini é radicata questa irragionevol sentenìsa, non 
ho osato dì voler mai metter mano a questo, di- 
segno, ch'io v'ho detto di sopra; per che l'una 
delle due cose saria necessario di avere, o vero. 
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É 

con lunghe circunduzioni di parole esprimer quei 
concetti , che parole proprie non hanno : o vera**» 
mente trovaB nuove parole, secondo il bisogno dì 
mano in mano: delle qual cose la prima rende- 
rebbe oscure e confuse le sentenze e i concetti , 
dove che io per il contrario vorrei le cose, ancor 
che difficilissime sieno, nondimeno render cosi chiare 
e palesi, che qual si voglia ancor che mezzana- 
mente litterato, intender le potesse: e l'altra delle 
due cose porgerebbe materia alle persone di mali- 
.gnare, trovando parole non molto nelle botteghe 
e nelle piazze usate tra il volgo ; non considerando 
che i Latini non altrimenti accrebber la lingua 
loro, che fabbricando tutto il giorno parole nuove : 
come si vede in Aristotile, che spesse volte forma 
egh stesso parole di nuovo, la qual fabbricazione 
di parole è lodata ìb, Orazio, e da ogni degno 
scrittore. Onde per tutti questi rispetti son restato 
fin oggi senza mettere ad effetto un cosi da me 
bramato disegno. Ma mi son finalmente risoluto di 
fidarmi in questo al tutto del vostro giudizio; il 
qual si come in tutte le vostre cose io ho cono- 
sciuto e conosco profondissimo, cosi son cèrto che 
in questo sarà tale, che meriterà che io punto da 
quel non mi discosti ; e cosi sarò risolutissimo in 
"tutto di non uscir punto del vostro consiglio, del 
qual in ogni cosa farò sempre più stima, che di 
una dozzina di dozzine di quegli che sien miglior 
e più consumati tenuti ai tempi nostri. Degnatevi 
di grazia di rispondermi, perocché dalla vostra ri- 
sposta depende la mia risoluzione » 
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E nella intitolazione della b\x^ Filosofia natu-^ 
rale a Giulio III, dice ài medesimo fine, cose non 
saeno giaste, ma men belle che all'Aretino. 



V. 



Del suo buon gusto nelle lettere fa fede il suo 
amore al Petrarca, ed un piacevole effetto ne conta 
il Bargagli, 

« Andando egli a visitare il sepolcro del Pe- 
trarca ad Arquà, loco vicino a Padova poche mi- 
glia, spinto dalla riverenza di quell'ossa, -mise va- 
fiieme, prima che d'intorno a quelle si partisse, il 
nobil Sonettp: 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del gran Toscan, che '1 bell'alloro amato 
Coltivò SI, che fu coi rami alzato, 

U' forz' unqua non giunse o d'arco, o fromba ; 

* 

Felice oh! disse, a cui eìò. d^altra tromba 
Non fa mestier, che '1 proprio alto e pregialo 
Suon de la lira tua sonoro, e grato 
Sempre più verso '1 ciel s' alza, e rimbomba. 

Deh ! pioggia, o vento tìo non faccia scorno 
Air ossa pie ; sol porti grati odori 
L'aura, che '1 ciel suol far puro, e sereno. 

Iiascin le Ninfe ogni lor antro ameno, 
E raccolte in corona al sasso intorno. 
Liete si cantìn lodi, e sparghin fiori. 

ed a' que' marmi l' affissò ; e per a lui gradire , 
spartesi di quello d' ogni intorno le copie , niun 
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bello spirito neir Accademia non rimase, nò fuora, 
nò in quella od altre nobil città d'Italia, che non 
dettasse versi sopra il medesimo concetto da lui 
spiegato, e sopra le da lui medesime rime usate. 
Perchò andarono in tanto multiplicando i componi- 
menti presso a tal materia distesi, e d' un tal vo- 
lume se ne fé* conserva, che ne meritò sotto il 
titolo della Tombaide d' esser disiderosamente ri- 
cevuto dal mondo. 

Ed egli stesso ne inviò i saggi ali* Aretino con 
queste parole di Padova il 31 di. maggio del 1541 ; 

« Perchè voi vedessi il saggio dell'ingegno delle 
nostre donne Senesi, avevo pensato di portarvi io 
stesso in questa Ascension alcuni Sonetti, che mi 
sono stati mandati di Siena, fatti da alcune nostre 
gentildonne sopra le rime di quello istesso Sonetto 
eh' io feci, questo agosto passato in Arquà, al se- 
polcro del Petrarca, coi quali ne sono ancora molti 
altri di più gioveni gentilomini Senesi : però che 
avendo loro avuto alle mani, non so venticinque 
o trenta Sonetti, fatti in Padova da diversi signori 
Infiammati, sopra le medesime rime, volsero esse 
ancora far prova di a^giungervene a gara. Volevo 
dunque pórtarveli, e Farei fatto, se alcuni non mi 
avessi impedito il venire a Venezia. Onde mi son 
risoluto a mandarvegli, e con essi insieme alcuni 
altri Sonetti miei, che sopra le stesse rime ho 
fette in risposta a que' delle gentildonne .... » 

Ora la Milli è un miracolo ! 
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VI. 



Degli studj e dei nobili intenti delle donne ita- 
liane nel secolo decimosesto fa ipiglior fede quanta 
il Piccolomini scrive alla sua Laudomia il 10 ago- 
sto 1539 neir intitolarle la sua Sfera del mondo. 

« Mi è per in fin qua venuto all'oreccliie (nobi- 
lissima e bellissima Mad; LAUDOMIA) che trovan- 
dosi in questa primavera passata la S. V. un giorno 
con altre nobilissime donne in un giardino a so- 
, lazzo, ed essendo tutte insieme nelle più calde ore 
del giorno quasi in un coro celeste ed» angelico, 
ridutte sotto un lauro in corona, bellissimi, e molto 
dotti, e filosofici ragionamenti accadder tra voi» 
Dove dopo che vari ed ingegnosi <iiscorsi furon 
avuti or da questa or da quella, cadute finalmente 
in proposito delle cose divine, come di cose simili 
a voi, da poi che per gran pezza si fu ragionato 
della bellezza e splendor dei corpi celesti, e del 
marayiglioso ordine che senza un minimo fallo tra 
lor del continuo s' osserva, e d' altre cose simili a 
queste, intesi che la S. V. disse, che oltra '1 di- 
spiacer eh' ella ha sempre avuto , che per esser 
nata donna non le sia stato conceduto di poter do- 
nare gli anni suoi a qualche pregiato studio, ed 
onorata scienza, per questo ciò le dolea più che^ 
per altro, ch'ella non avea possuto pascer l'animo 
suo delle cose di astrologia, aJle quali la si sentia 
più che ad altro inclinata. nobilissimo e ben pur- 
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gato spirito di donna, animo veramente saggio, e 
sol degno di cosi onorata veste, quanto le più rare 
bellezze, che mai fusser viste lo cingon dattorno ! 
Questa si può chiamar donna senza alcun dubbio 
immortale, che degl'ardente desio del sapere s'in- 
fiamma e s' accende , il qual desio degli uomini 
stessi, salvo che pochi, con Tacque dell'ozio, e della 
poca religione d'ammorzar cercan con ogni studio, 
perocché, dove ch'essendo egli nel mezzo posti di 
questa gran macch'na, ed avendo d' ogn' intorno 
infinite cose, donde possin con gran maraviglia e 
stupor conoscer in parte la infinita possanza di chi 
r ha construtta in un punto, nondimeno chiudendo 
gli occhi della mente, e nella lor viltà ostinati, nel 
brutto fango dell' ignoranza, dormono gli anni loro. 
Di che io spesse volte mi son maravigliato, e certo 
è gran r.osa , che tutte l' altre specie delle cose 
create, così le piante come 'gli animali, ed ogni al- 
tra cosa parimente, operino appunto ciascheduna 
per sé, secondo che la spinge quella proprietà, ov- 
ver particolar natura, che dall'altre cose la fa dif- 
ferente, e gli uomini soli sien quegli , che tutto '1 
contrario facendo, si sforzin di mostrar segno nelle 
lor operazioni, piuttosto di quel eh' egli han comune 
con gli altri animali, che di quel che diversi gli 
rende da quegli ; perciocché nissun' altra cosa rende 
noi difierenti da tutte l'altre specie di questa mondo 
inferiore , salvo che la ragione e '1 discorso , che 
n' inclina al desiderar di saper le cagioni di tante 
cose che veggiam tutto '1 giorno, e sentiamo. E 
quel che più m' accresce di maraviglia, è che que^ 
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sta cotale operazione deirintelletto, non solo non 
è di noia alcuna , o di danno, ma cagion di dol- 
cezza infinita, e giovamento incredibii ne porta 
seco, essendo che d'altro non si sazia il nostro in- 
telletto, che del proprio -suo cibo, che è la istessa 
verità delle cose. E qual contezza, e giovamento 
insieme direm noi che si trovi nel contemplar le 
cagioni, e la virtù, e la natura di tante cose ma- 
ravigliose, che nella terra istessa , nell' acqua , è 
neiraer più basso, si producon continuamente? Ma 
qual per Dio poi, quando alzando il volto (che per 
altro non Taviam noi levato da terra) ci si appre- 
sentan agli occhi i confini, e le mura di questa 
gran fabbrica di cosi pregiate, e ricche gemme fab- 
bricata, che col chiaro splendore , e col continuo 
girare penetrando in ogni parte con la virtù loro, 
concorrono alla vita, ed all'esser di tutte le cose, 
intorno a che speculando poi noi, e discorrendo di 
cagion in cagione , peryeniam finalmente a quella 
prima causa saldissima e perfettìsilima, e quivi, non 
dependendo ella d'altronde che da sé stessa, è forza 
che ci quietiamo , e la sua infinita possanza , che 
cosi belle cose di niente in un punto ha create, 
tenianào, amiamo , e reveriamo. Dunque il cercar 
di sapere, oltra '1 diletto che ne vien seco, ne reca 
ancora felice vita e quieta: egli ne scaccia via 
l'ozio, l'ambizione, e l'avarizia ed altre simili scel- 
leranze, facendone conoscer quanto le ricchezze e 
gli onori sien cose di poco momento, e leva dagli 
occhi nostri quel velo dell'ignoranza, che posto 
n' ha in prima , macchiato d* un certo colore , che 
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ne fa trasparere le cose d* altro color ch'elle non 
sono ; il sapere toUe via 1* arroganza , mostrandoci 
ehiaramente quanto breve, e fragil cqsa sia Tuomo, 
tolta quella parte che ne rimane immortale. Dal sar 
per ne divien Fuomo prudente, vedendo egli aper- 
tamente quel che possa nascer da questa cosa, e da 
quella, e finalmente ne deriva il timor con Tamor 
insieme, che aver si deve al grande Iddio disponitor 
del tutto a voglia sua. E fra Taltre scienze di tutto 
questo giovamento ò cagion principale quella parte 
di filosofia, che astrologia si domanda a cui V. S., 
come ho detto, afiermava di sentirsi più che ad 
altro inclinata. Dunque un cosi bel suo desiderio, 
dopo, che venutomi all'orecchie m'ebbe confermato 
quel che sempre ho tenuto per saldo, ed è che in 
nissuna quanto si voglia gran donna fu con si mi- 
racolosa bellezza, animo mai più nobile, e generoso 
congiunto, di quel che nella S. V. si, vede, m'ac- 
cese parimente d'ardente desio di voler in parte a 
cosi onorata voglia, per quanto si stendon le forze 
mie, soddisfare, con l'ingegnarmi di raccoglier in 
lingua nostra dai più famosi, ed aj>provati scrittori 
che han trattato delle cose d' astrologia tutto qu^I 
che io giudicassi più degno d'esser saputo., perciò 
eh' io non dubito punto , che quanto si voglia sot- 
tile, e dotta speculazione, non sia per esser da 
V. S. compresa benissimo, essendo che sola cagion 
che V. S. non abbia possuto alcune cose sapere, 
stimo io , che sia l' esserle stato ascosa la lingua 
latina, colpa della mal usanza dei nostri tempi, la 
qual.da poi che le scienze non son nella lingua 
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nostra, ne vieta ancora che le donne non appren**- 
din quella lingua» in cui le si trovano, e cosi ne 
impedisce che molte donne non venghin negli sto^ 
delle lettere eccellentissime e rare. A questa imr- 
presa m' ha spinto parimente il saper io quanto sia 
famigliare a S. V. la Commedia di Dante, e mas- 
simamente il Paradiso, del qual mi ricordo averle 
sentito esporre alcuni capitoU cosi sottilmente, che 
mi dà maraviglia sempre che in mente mi viene , 
e per esser in questa Commedia alcuni passi d'a- 
strologia, ho pensato che scrivendone io alcuna 
cosa potria forse esser a proposito per la intelli- 
genza di quegli ». 

Ci scusi la bellezza di questo passo se trascor- 
remmo oltre il bisogno del nostro assunto nel si 
lungamente citarlo ; e ci vaglia poi l' assaggio che 
*se ne ha dei pregi di Laudomia. 



VII. 



Altra testijnonianza del suo buon gusto fu il con- 
trasto fatto alla Nuova Poesia dei Tolomei. 

« Quello , per cui ei si venne più d' ogni atoo 
a distinguere , fu , dice il Fabiani , V opporsi a 
M.* Claudio Tolomei, detto W Sottile, riguardo alla 
poesia nuova da esso inventata, nella quale si com- 
ponevano i versi toscani a misura di quelli de' greci 
e de' latini, con mettere in opera sillabe, e piedi 
aell'ìstesso numero, e nell'istessa quantità da co- 
loro prescritta. Impugnò un tal ritrovamento, e 
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mostrò che, « la rima è quella che dà il polso alla 
« poesia toscana , e che è impossibile , che misure 
« di breve , e di lungo a questa comodamente si 
« adattino ^ e se mai un' ordinata e determinata 
€ proporzione . di tempo in ogni sillaba trovasse 

< luogo nella nostra lingua, già più questa non sa- 

< rebbe quella che ella è , ma corrotta l\ essenza 
« sua un' altra diventerebbe , essendo il numero 
« una delle cose essenziali delle lingue. » 

Vili. 

Se non che, anche in poesia, amava soprattutto 
quella che si connetteva alle scienze filosofiche ; 
onde « si diede a scrivere un Comento sopra Lw 
€ crezio, il maggior poeta de' suoi tempi per la 
€ grandezza dell' impresa , e per la felicità della 
« riuscita. Stimava egli , che per essere in questo 
' « divin poeta un' intera , e resóluta . filosofia , ed 
€ una candidezza poetica maravigliosa non saria 

< stata per riuscire una tal fatica agli amatori delle 
« lettere affatto inutile , e maggiormente che non 
« era stato fin allora chi avesse avuto ardire d'in- 
« traprenderla , e di riuscirne con felicità. » Ter- 
minato che ebbe finalmente \m tal comento, non 
volle mai permetterne la pubblicazione per non dar 
vigore all' opinione falsissima di Epicuro intomo 
alla Provvidenza, ancorché si adoperasse benissimo 
in riprovarlo, conforme lasciò scritto Belisario Bui- 
garini in alcune sue memorie manoscritte. Cosi il 
Fabiani, e il Crescimbeni lodò la savia delicatezza. 
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onde si astenne. Il Frachetta cementò Lucrezio, 
ma egli non avea fiato da vivere a lungo. 



IX. 



Né, <;ome si crede ora falsamente, temeva il Pic- 
colomini che le Accademie lo stogliessero dagli 
studj più gravi, anzi ne ritrasse incentivo a' la- 
vori geniali e ricreativi. 

Fu vociato e raffermato, dice il Bargagli, de- 
gnissimo Principe della Infiammata repubblica, e 
vi fece entrare l'Aretino, a cui scrive sotto il di 31 
di maggio del 1541. 

4C . . . Al propor che io 

feci di voi nell'accademia degli Infiammati, la do- 
minica passata (si come quando da voi partii, vi 
affermai di voler fare) seguì subito in favor vo- 
stro un applauso di tutti, si lieto e favorevole, che 
volèvan pure a voce accettarvi, fuor del costume 
dell' accademia. Ma perchè più si conoscesse libe- 
ramente i ben disposti animi di tutti verso di voi, 
piacque a quei che appresso del principe sono, che 
si riserbasse a oggi, secondò il costume il ballot- 
tarvi: dove pure una di XXXVIII ballotte non 
avete avuta che favorevolissima non sia stata. » 

E un' altra volta gli scrive in data di Padova , 
il 4 aprile del 1541: 

« Quando io dissi che avevo Ifettere del signor 
Aretino all'accademia, e ch'io le diedi al Secre- 
Gamerlni. Voi. 5.® Il 
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tarlo, che secondo il costume le leggessi , fu fatto 
subito un certo applauso da tutti , con una : esten- 
sion delForecchie , che parea che aspe^tasseno di 
sentir nuove, dalle quali dependesse resoluzion dello 
Stato della vita; e fu da tutti detto che il Se- 
cretano, fuor del costume suo, andasse nel mezzo 
a legger la lettera, e molte clausule a compiacenza 
di questo o di quello gli eran fatto replicar e due 
e tre volte » 

X. • 

Ed all'Aretino che mescolava i dialoghi osceni 
e i trattati teologici, come Monna AJvigia nella 
Cortigiana, le frasi più infami del lenocinlo e le 
parole più sacre àélVAvemarza e del Paternostro, 
egli confidava di aver scritto forse, tra la Raffaella 
e Y Alessandro, un' orazione sopra una sacra reli- 
quia, dicendogli nel poscritto ad una lettera del 13 
ottobre 1541 : 

« . . Come mi è renduta un' orazion che io 
ho fatta sopra il braccio destro di san Giovanbat- 
tista, ve la manderò, acciocché conosciate in quella 
quanto io stimi le cose vostre. » 

XI. 

E mostrava poi «consentire con lui nella sua mal- 
dicenza contro i Principi e i Prelati, scrivendogli 
sotto il dì 12 di dicembre del 1540: 

« . . . .* Io gli ho ricerchi (parla di due 
suoi Sonetti che voleva far leggere all'Aretino) per 
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mandarvegli , né ho potuto ritrovarne altro che 
uno, e ve Io mando ; non per altro se no , acciò . 
che per quello possiate conoscere quanto sia il mio 
desiderio di veder ritornarvi al gioco antico di 
flagellar con le vostre e prose, e rime, i vizj dei 
principi, I quali da che avete rivolto lo stile alle 
cose ecclesiastiche, ed a^lle istorie de' Santi, temo 
che non piglino ardire di ritornare a quel modo 
di vivere, dal qual per tema di voi si eran già 
tolti, per ciò che non dubito punto (e dichino gli 
altri ciò che vogliono) che tal tema non gli te- 
nesse maravigliosamente a freno. Né stimo io che 
sia manco per piacer a Dio un tal modo di scri- 
vere, che il contare i fatti miracolosi dei Santi, es- 
sendo che infinita più utilità da quel si può trarre, 
che .da questo far non si puote. E perchè io mi 
penso, che in questo volume di lettere , che dlvi- 
nissime nuovamente si aspettan di vostro, apparino 
in più luoghi i non buon portamenti di questo e 
di quello, di qui è che io desidero estremamente 
di tosto vederle, intorno a che mi sarà molto caro 
d' intender a che porto le sono. Emmi stato refe- 
rito oltra questo, che voi avete principiato un Dia-^ 
logo, nel quale introducete a parlar due cardinali 
{quali sieno non so già) dove abbdndantissimamente 
si tratta della vita ecclesiastica dei tempi nostri, e 
che se è vero, lodo e ringrazio Iddio, che vi ha 
spirato a cosi bella impresa, degna certo dell' im- 
mortalissimo ingegno e giudizio dell'Aretino, ed io 
già ne smanio per la voglia di leggerlo ...» 
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XII. 

1 

Fu egli poi singoiar decoro della famosa acca-^ 
demia patria degl* Intronati; e «siccome vi era la 
legge di attribuirsi a ciascuno accademico nomi 
poco onorevoli , e di disprezzo , conforme era già 
quello dell'accademia istessa, il che facevasi, non 
solo perchè non si tenesse cura delle cose ^ del 
mondo, de mundo non curare, quanto ancora per 
avvertire l'emenda di alcun proprio difetto, così 
ad Alessandro fu dato il cognome di Stordito, ciòS^ 
che scoprendo ei forse nell'aspetto per gli gravi e 
continui studj alcuno stordimento, veniva con que- 
sto ad esser avvertito a non voler mostrarsi tale 
nell'intelletto. Ricevuto che ebbe un tal cognome» 
pensò tosto farvi un' allusiva impresa, conforme sì 
costumava fare dagli altri accademici, e inventò un 
dado . da giuocare col motto — Sempre jactatus ,. 
sempre erectus — volendo con questo significare,, 
che quantunque per lungo tempo trovato si fosse 
in varie maniere trattato acerbamente dalla for- 
tuna, tuttavia essendo egli fermo e costante d' a- 
nimo, non era, sgomentandosi, per variar mai da 
sé medei^mo, pigliando la somiglianza da un corpo 
quadrato uguale, e in tutte le sue parti simile a 
sé stesso per quanto sia di continuo agitato e tra- 
volto ». ' 

XIII. 



« Per il passaggio dell' imperatore Carlo V per 
Siena, scrisse una commedia, che intitolò V Amor 
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Costante. Nel far detta commedia segui la nuova 
moda già introdotta dal cardinal di Bibbiena, e 
dair Ariosto di scriverla in prosa , uniformandosi 
meglio al comun parlare degli uomini privati nei 
negozj loro, e maggior diletto trovandovi, che in 
alcune, che se ne facevano in versi: v'interpose 
intanto qualche scena in lingua spagnola italianata, 
acciocché manco paresse straniera agli spettatori, 
dinanzi ai quali avea da essere la prima volta re- 
citata , essendo ' per essere di quella nazione , ai 
q«ali egli per buone ragioni era sforzato di aver 
rispetto. Si adattò ancora a imitare la maniera dei 
comici de' suoi tempi , e dell' accademia istessa 
Intronata, i quali nel richiamare in uso l'arte della 
Comica sul gusto - di Plauto solcano spargere nelle 
loro commedie azioni turpi e licenziose, credendo, 
che non si potesse destare il riso negli spettatori, 
se non per le medesime, che con i pubblici costumi 
già convenivano. Dovette questa commedia esser 
rappresentata, nò nel 1531, come scrisse Leone 
Allazio nella sua Drammaturgia, ma nel 1536, con- 
forme chiaro rilevasi nell'Atto I, dove si dice, che 
erano già passati dodici anni dalla morte di Papa 
Adriano VI, e due da quella di Clemente VII, e 
nell'Atto II si fa menzione della presa di Tunisi, 
€ome accaduta un anno avanti nel 15 di luglio ». 

XIV. 

« Compose una commedia per una particolare sua 
occasione, a compiacenza di gentildonne nelle feste 
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del carnevale, e la intitolò V Alessandro, la quale 
fa riguardata come un' Opera molto piacevole , e 
scritta con tutte le circostanze, che alla perfezione 
di simil compoiimento ricercare si possono *. 

« Fu rappresentata questa non solo in Siena, ma an-« 
Cora in molte principali città d'Italia, e persino nella 
sala propria d'Errtgo II re di Francia , conforme 
accenna Sctpion Bargagli nell' Orazione in lode 
degli intronati *. 

XV. 

« Compose altresì una commedia intitolata l'Or- 
tensio, la quale a nome degli Intronati fu recitata 
li 26 di Gennaro del 1560 alla presenza di Co- 



1 Girolamo Ruscelli nelle annotazioni ad alcune commedie starn» 
paté unitamente a quelle del Piccolomini in Venezia, 1554, cosi 
scrisse : « Delle Commedie di Alessandro Piccolomini Amor Co-' 
« stante, cìoh ed Alessandro, non accade, che io qui mi stenda a 
« dirc'quel che è comune, ed universal giudizio di ogni persona 
« dotta e giudiziosa, cioè che in esse non sìa cosa se non per- 
« fetta ». £ il Bargagli neirorazione citata: 

« Della qual piacevole opera e gentile, lasciate le molte cose» 
e molte che senza ombra di menzogna o di lusinga contar ne 
potrei, questa sola rammenteronne che tra le cinque perfette fa- 
vole comiche della vulgar lingua è stata allegata, e con esse in* 
sieme alle genti ultimamente pubblicata ». 

2 n Piccolomini fu giudicato allora il Principe de* comici ita- 
liani, come si rileva tra gli altri da Imperiali nel suo Muse» 
Istor., pag. 83, dove ne riporta il giudizio di Traiano Boccalini. 
E TAbbate Lancillotto nel suo Oggidì scrisse parimente, che il 
Piccolomini fu stimato il Principe dei comici italiani. Più edi- 
zioni furono fatte di questa commedia, cioè in Venezia 1550, e 
1554, in-8, 1561, 1562, 1569, e 1584, in-12, e 1596, in-S , e itt 
Siena per Fiorimi 1612, in-8, con altre degli Intronati. 
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Simo I de' Medici, in occasione che venne la prima 
volta in Siena, facendosi ergere a tale effetto nella 
pubblica sala grande, detta prima la Sala di Mal- 
cttcinafo un superbo proscenio di architettura del 
celebre Bartolomeo Nasoni sanese, soprannominato 
il Riccio *. Riuscì questa commedia non meno ap- 
plaudita delle altre due già fatte dal Piccolomini, 
alle quali fu unitamente di poi stampata ^ ; e il Duca 
Cosimo ne provò tal piacere , che a riferire di 
Bargagli nell' Orazione in lode àB^ Intronati 
giunse a esprimersi : « Quando nasca in noi pen- 
« siero di vedere alcuna commedia ci muoveremo 
« prontamente in verso la nostra città di Siena ». 
Circa a questo tempo si diede il Piccolomini a 
comporre ancora una tragedia, conforme scrisse il 
Sorgagli in detto luogo. Leone Allazio nella sua 
Drammaturgia le 4à il titolo — La Conversione 



1 Ugargieri nelle Pompe san. Tit, 33, n. 46. 

2 Fu stampata questa in Siena presso il Bonetti nel 1571, in-8, 
e in Venezia 1586, e 1595, e 1597, in-12, e finalmente di nuovo 
in Siena per Fiorimi 1611, in 12, con altre degli Intronati. É da 
osservarsi intanto, che il Piccolomini nella Parafrasi nella Retto- 
rica d'Aristotele 1. 3, e. 4, fa menzione delle commedie Amor 
Costante e Alessandro come sue, e fatte in gioventù; e dell* Or^ 

t ensio, e di quella degr/n^anna^t, come fatte dagl* Intronati : il 
che forse fece per non manifestarsi autore dell* Ortensio, essendo 
allora in età già avanzata. Non fu però questa commedia fatta 
tanto a imitazione di quelle di Plauto, e di Terenzio, come le 
due prime, essendo allora cangiato 11 governo, e i costumi , per 
i quali può dirsi, che passasse di poi tra quelle quasi tanta dif- 
ferenza, quanta ne fu nei primi tempi tra la commedia antica, e 
la nuova: la qual cosa accennò Tistesso Piccolomini in un Pro- 
logo, che fece in questi tempi a una commedia degrintrouati» 
intitolata la Fortunata, 
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di s. Cipriano, e scrive, che fa stampata nel 1627 
in-8, in Urbino col nome dello Stordito accademico: 
e M. Teissier negli Elogi fa parimente menzione 
di una tale tragedia .come composta dal Piccolo^ 
mini ». 

XVI. 

Seguendo poi il suo spirito filosofico che lo por- 
tava a teorizzare « si accinse, continua il Fabiani, 
a gittare il modello di un disegno, e a dar prin- 
cipio ad un' impresa, la quale , riuscita che gli 
fosse , averebbe potuto , come disse , recare non 
poco aiuto ai comici de' suoi tempi. Consisteva 
questa in disegnare, e formare su i modelli di un 
Teo frusto quasi tutte quelle diversità, che occor- 
rono trovarsi per varie cause, e fortune nella vita 
comune degli uomini, come di parentela, e congiun- 
zione di sangue; di diversità di fortuna, di età, e 
di professioni ;. di qualità di affetti, e di abiti d' a- 
nimo, e il medesimo discorrendo di altre cosi fatte 
condizioni, qualità, e modi di vita, che occorrendo 
tra gli uomini potevano parimente imitarsi, e rap- 
presentarsi dai novelli Menandri nelle comiche 
scene. Cominciò adunque ad incatenare, ed in vari 
modi ad accoppiare, e moltiplicare più e diversi 
caratteri di persone, come di un padre col figlio, 
di un padrone col servo, di un innamorato con una 
innamorata, e di altre persone, che nella vita co- 
mune possono occorrere; e su ciascuno di questi 
simili accoppiamenti si propose di fare diverse 
scene, e accomodarle a vari concetti, e a diverse 
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invenzioni, acciocché si potessero applicare a di- 
verse favole. Sino a seicento scene avea determi- 
nato di fare, e ne avea appena fatte intorno a tre- 
cento, quando un giorno gli fu tolto da una cassa 
quel libro istesso, dove scritto avea di prima bozza 
questa sua opera, e non potè mai più ritrovarla: 
onde si avvili talmente d'animo, che, lasciò da. Il 
in poi per abbandonata una si fatta impresa, che 
quasi sino al mezzo avea condotta >. 

XVII. 

Più bello e vivo delle sue Commedie, è « il Dia- 
logo ch'egli intitolò la Bella Creanza delle Donne, 
detto altrimenti la Raffaella, pubblicato più volte 
colle stampe * , e nelle prime con la dedicatoria 
dello Stordito, Intronato in data de' 22 ottob. 1538, 
da Lucignano d'Asso, diretta alla bellissima Lau-* 
domia Forteguerriy giovane non meno nobile, che 
saggia, alla quale egli già portava amore. In que- 
sto dialogo introdusse a parlare una giovane con 
una vecchia sua amica, dalla quale è instruita sulla 
maniera del vivere galante e piacevole , e con tal 
mezzo viene a mostrare con somma grazia e puli- 
tezza di lingua il contegno , che solevano allors^ 



1 La prima edizione fu fatta in Venezia, per Curzio Navò e 
fratelli, 1530, in-8, di poi nel 1540 e 1541, in-8, senza nota 
di stampatore. Parimente a Milano nel 1658, in-8, e di nuovo a 
Venezia nel 1557 e nel 1574, in-12, presso il Griffo, e ultima- 
mente nel 1750, sotto la finta data di Londra. 
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tenere in Siena le femmine più cialte, le mode loro 
in abbigliarsi, ed altre costumanze di quel secolo. 
La maniera, che in quel tempo era in uso di scri- 
vere in sinili materie, fece trascorrere Alessandro 
in alcune proposizioni un poco ardite, e contrarie 
affatto all'onestà, ed alla vera e sana morale. Molte 
massime libere e perniciose erano già state intro- 
dotte per l'abuso che si era fatto da taluni della 
filosofia Aristotelica, non solo riguardo alla reli- 
gione, quanto anco intorno ai costumi. Non manca 
veramente chi abbia osservato , che dopo -l' intro- 
duzione di detta filosofia usci dagli scrittori italiani 
un gran numero di opere oscene, mostratolo con 
l'esempio del Boccaccio^ del Poggio, à,e\Y Aretino, 
di' Casa, di Agostino Nifo, di Filelfo, e di 
tanti altri, che con i loro componimenti, e special- 
mente con diàloghi, novelle, commedie, ed altri si- 
mili, il vizio e la sfacciataggine apertamente rile- 
varono. Il secolo, in cui vivea Alessandro , fu 
molto abbondante di tali opere : il costume , che 
allora regnava, ne permetteva non solo la lettura, 
ma anco le rappresentazioni pubbliche. Non debbo 
adunque recar maraviglia, se egli nell' età sua gio- 
venile , e in tempi , ne' quali era assai in uso una 
certa libertà nello scrivere, abbia trasceso in detto 
dialogo, con esporre sentimenti contrari all' onestà 
delle donne. Non passarono però molti mesi , che 
egli medesimo si ritrattò, conforme rilevasi da una . 
lettera, che di poi scrisse alla sopraddetta Lavdo-^ 
mia ForteguerH, in data del primo gennaio 1540, 
in cui disse : « avere scritto un tal dialogo più per 
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« un certo solazzo, e bizzarria , che per altra più 
« grave cagione , come molti miei amici ne pon 
« fare fede ». 

Della verità di questo pentimento accennammo 
già nel Proemio alla Raffaella. Ora da un passo 
di questa Commedia si vede , e da altri che ora 
non ci soccorrono, eh* egli non si penti, se mai si 
pentì, cosi presto. La Niccoletta, allieva maestra, 
dice nell'atto II : « E vi dico di più eh' io sono al- 
levata da quella buona memoria di Monna Raffaella, 
• che sapete che donna eh' eli' era in quest' arte, che 
se ne leggono infino i libri dei casi suoi )>. E ve- 
ramente ella, come la sua nobile institutrice , so- 
stiene che « l'onore non sta nel vero , ma solo in 
quel che si crede ». Se non che, a detto pure del 
Piccolomini, pare che il livello della pubblica mo- 
rale, quanto agli amori, fosse in Siena assai basso. 
Pare che vi si rinnovasse il costume dell'ospitalità 
babilonica, dicendo un personaggio di questa Com- 
media, a riscontro della gelosia de' Fiorentini : « In 
Siena il primo onore che si fa a' forestieri , son 
loro fitte le donne innanzi al dispetto loro ». E il 
tuono stesso delle Commedie senesi mostra la li- 
bertà dei costumi e del parlare; tantoché le edi- 
zioni che se ne fecero poi al buio dell' inquisizione, 
furono espurgate, aduggiandone la letizia ed il riso 
la ipocrisia gesuitica e la ferocia domenicana. 

Da un luogo die]ì' Alessandro, rileviamo come si 
debba correggere quel passo della nostra edizione 
della Raffaella, a pag. 25, ove si legge : Si con-- 
sumeranno la mattina poco meno che due stiac- 
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ciatelle di solimato, ponendoselo a pazzia, da far 
rider chi le vede. A pazzia, leggeva il Fan&ni; 
il nostro testo aveva a pazzie; ma noi lasciammo 
il singolare; e si dee invece leggere a piazze, 
come si ritrae dal senso e dal seguente passo del- 
l' Alessandro, 

« Nic. A dirvi il vero, mi son voluta lisciare 
un poco. 

<c Lam. tu ti sei sfregata ; tu tei sei messo a- 
piazze ; non vidi mai la più schifa cosa > e pare 
che significhi, senza modo, misura o garbo alcuno. . 

Con quest' occasione notiamo un difetto scorso in 
molti esemplari della nostra Raffaella, per trascu- 
ranza degli stampatori. A pag. 52 , invece di leggere : 
Marg. Tu parli da semplicella, si legga Marg. 
volete che una gentil donna, madonna Raffaella, 
abbia il capo agli amori ? 

M. R. Tu parli da semplicella, ecc. 

XVIII. 

Toccammo nel Proemio alla Raffaella della* visita 
del Tuano. Ora sentiamone più particolarmente il 
Fabiani, che abbiamo senza misericordia spogliato. 

« La fama del valore suo nelle lettere , e nella 
filosofia lo-avea renduto noto quasi da per tutto. 
Non vi fu personaggio, che illustre fosse o per no- 
biltà di sangue, o per qualunque letteratura, che 
passando per Siena non bramasse, prima di par- 
tirne, conoscere un si degno soggetto , abboccarsi 
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con esso, e trattarlo. Fu tra questi il sig. Favolo 
de Foia), ambasciatore di Carlo . IX re di Francia, 
il quale viaggiando per l'Italia in compagnia del 
celebre Tuano, e ritrovandosi nel 1573 in Siena, 
volle andare a far visita al Piccolomini ; ed es- 
sendo i di lui domestici in quel giorno fuori di 
casa, lo trovò all' improvista solo, ed occupato tutto 
nella revisione 'de' suoi scritti sopra Aristotile. 
Non mancò il Tuano, che vi andò seco , di rife- 
rire distintamente l'abboccamento, che ebbero con 
esso, da cui apprenderono il genio sommo, che ei 
provava negli studj in quella sua età già avanzata, 
e che dolcissimo frutto ne ritraeva, giacché gli 
mancavano allora altri onesti piaceri, che sogliono 
nelle altre età innocentemente godersi , esortando 
nel tempo stesso col suo esempio la gioventù a 
fuggire r ozio , e a darsi allo studio della filo- 
sofia * ». 



1 Dum in Urbe esset Foxius, Alexandrum Piccolomìneum vene- 
randa canitie senem in aedibas sais invisit, quem culcitrae fncum- 
bentem , et Aristoteli suo , boc est a se diversis explicationibus 
illustrato, recognoscendo vacautem improvisus invenit. Nam solus 
erat, et famuli bue illuc per festum diem diversi abierant. Quod 
ilio anxietate summa excusavit, et gratias Foxio prò tam honori- 
fica salutatlone egit: tum sedere jussit, qui cum Foxio aderant, 
in iisque Tbuano. Multa de studiis suis disseruit, eorumque se 
demum in ea aetate dulcissimum fructum capere dixit, aliis oblec- 
tamentis deficientibus, quibus^allae aetates innocenter, et .citra of- 
fensam gaudere possunt. Quod cum dicebat non tam senectuti so- 
latium qusrere dicebatur, quam adolescentes , qui aderant, qua 
humanitate erat, ad desidiam vitandam, et pbilosophise studia ca* 
pessenda exemplo suo cohortari ». Vedi Thuanus. Lib. I, de Vita sua. 
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XIX. 

L' Alessandro speriamo riuscito più corretto che 
la Raffaella. Abbiamo in generale seguito V edi- 
zione di Venezia 1554 (per Plinio Pietrasanta ) , 
tenendo perpetuamente a riscontro la ristampa fat- 
tane fra le Commedie degV Intronati, dal Fiorimi 
in Siena, nei 1611. Questa ristampa in pochi luo- 
ghi si potea preferire; e perchè senza autorità, e 
perchè guasta e variata in tutti i passi che l'autore 
parlava senza barbazzale. È curioso lo scorrere in 
fondo al volume il catalogo delle Varianti che ne 
tessiamo, e, per esemjpio, il vedere come nel 1611 
non fosse più vero che le monache si baciassero 
coi loro amanti pei buchi delle grate , come era 
vero nel 1554. E un nuovo esempio, non sappiam 
se più risibile o doloroso , della castrazione fatta 
dai preti alla festività ed alla libertà dell' ingegno 
italiano , cercando di guastarne non solo le opere 
gloriose, ma spegnerne nel seme la successione; 
come il vendicativo scarafaggio che salito sul nido 
dell'aquila ne guastò la covata, estinguendo al pos- 
sibile la stirpe degli ingegni alati e creativi. 



GIOVAN-BATTISTA GELLI * 



Il Gelli era calzaiuolo, e dal legamento che fece 
delle lettere e dell'arti meccaniche si dee ricono- 
scere buona parte de' suoi principii di progresso 
scientifico. Egli già ricorda che Matteo Palmieri, 
cosi speziale com' era , fu mandato dai Fiorentini 
ambasciatore a Napoli , ed era dottissimo ; e che 
de' suoi di Jacopo sellaio, di Bologna ed un calzo- 
laio di Venezia eran, tra gli altri,* stati letteratis- 
simi. Se non che egli credeva che gli artieri do- 
vessero avere una larga educazione tecnica, e che 
per esempio un legnaiuolo si dovesse inviare al- 
^ìanco alle cose di matematica; e Maestro Giuliano 
del Carmine che dava opera all' insegnamento de- 
gli artefici veniva da lui chiamato un' imagine di 
Dio. Ed a tal fine, il Gelli lodava l'uso della lin- 
gua volgare nella esposizione delle scienze; onde 
esalta Francesco Verino, gran filosofo secondo quella 
età, che leggendo pubblicamente nello studio fio- 
rentino il duodecimo libro della filosofia d'Aristo- 
tele, volle esporlo in volgare, acciocché ogni qua- 



1 Nota bibliografica pubblicata sotto il nome di Guido Ginelli 
nel periodico La Rivista contemporanea, Torino 1856. 
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lità d'uomiiii lo potesse intendere. E a questo pro- 
posito ricorda ancora come il Verino, eziandio se 
leggeva in latino, vedendo venire >ad udirlo il ca- 
pitano Pepe, di tratto metteva mano a favellare 
Italiano ; e queste visite di capitani a lettori di fi- 
losofia, in tempi di tanta coltura italiana^ ne ri- 
chiamano quella visita del general Foy alla Sor- 
bona, tanto eloquentemente esposta dal Villemain. 
Senzachè V italiano era al parer del Celli atto a 
ogni cosa, il ^che, diceva egli, era stato dimostrato 
tra gli altri dal Savonarola, il quale aveva scritto 
un volgare le più alte e più difficili cose di filoso- 
fia, non manco facilmente e perfettamente, che qual- 
sivoglia scrittore latino. 

Luminosa prqva di questa capacità della lingua 
nostra furono di quel tempo gli scritti maggiori del 
Gelli : la Circe e i Capricci del Bottaio. La Circe 
è una ingegnosa amplificazione del Dialogo tra Circe, 
Ulisse e Grillo in Plutarco. Grillo, che grecamente 
suona ciacco, si piace nel suo nuoyo essere di be- 
stia, e cosi fanno tutti gli animali in cui Circe aveva 
convertiti parecchi greci, i quali, per nuovo favore 
di lei, potevano , in grazia di Ulisse , a lor posta 
ripigliare l'onore del volto. Tutti si fanno forti del 
gran novero de' mali a cui l' uomo è sottoposto , 
dove le bestie ne sono nette, e solo l'elefante pre- 
gia la ragione e la ripiglia lieto, come quella 

Che d'ogni colpa vìnce la bilancia. 

Con questa occasione si tratta di fisica, di' filo- 
sofia, di economia e si propriamente e naturalmente 
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cHe, lasciando stare il Gioberti, molti valenti filo- 
sofi nutriti agli studi! dei filosofi stranieri udimmo 
potersi trarre dal Gelli grande adiumento alla lin- 
gua filosofica. Il che sarebbe da loro più ferma- 
mente creduto se spaziassero per le Letture sopra 
Dante del medesimo Gelli, dove tutto lo scibile 
di quel tempo che all'intelligenza di Dante veniva 
ad uopo, e non è piccola cosa, è snocciolato mira- 
bilmente; e forse con più vaghezza è fatto il me- 
desimo dall'aurea penna del Varchi nelle sue le- 
zioni. Se non che la Circe si rinchiude nel cerchio 
di una tesi un po' troppo comune, e i nuovi studii* 
di zoologia e fisiologia comparata potrebbero solò 
invaghirla di nuovo e curioso diletto. — Per con- 
tro nei Capricci, opera bizzarra in cui Giusto ri- 
posandosi dal lavoro di botti e bigonciuoli, arcucci 
da bambini, zoccoli ed altre simili cose vili , si 
smezza e si pone a discorrere con l'anima sua, noi 
troviamo, specialmente ne' primi ragionamenti, molte 
cose che toccano quei tempi, ed altresì la questione 
del volgare e del latino, collegata alle disputaziojii 
teologiche di quell'età; e vi sono fierezze di cen- 
sure che uscirono involontarie all'autore, e che di 
cuore ritrattò, e molti passi vivi e trattosi, come 
dicevano i nostri antichi, contro i costumi e gli 
andazzi meno lodevoli, ed un satireggiare frizzante 
quasi vin generoso. E questo spirito si riscontra 
' ancora nella migliore delle sue commedie La Sporta, 
che a torto crediamo gli sia apposto di avere in- 
volato al Macchiavelli ; e che sull' innanzi dell'Aw- 
hdaria di Plauto, va assai bene ritraendo un vec- 
Cameruii. Yo!. 5.<» IS 
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Ohio Ghirigoro de* Macci, a cui nel disfare un suo 
casolaraccio, venne trovato una sporta di danaro, 
e temendo, come fanno il più de' vecchi, che chiun- 
que ei vedeva non gliela togliesse, in vari luoghi 
la nasconde. La quale alfine trovata da Pranzino 
servitore d'Alamanno Cavicciuli, che aveva ingra- 
vidato al vecchio una figliuola, e datale la fede di 
torla per moglie, serve per dote di quella, e sco- 
presi il parentado con sodisfazione di ciascuna delle 
parti. — Meno viva è 1' altra commedia , Lo Er- 
rore, coiùmedia recitata alla cena de' Fantastichi 
Hata dal loro signore o capo di quella Società fi- 
lodrammatica, Ruberto di FiUppo Pandolfini, ed ij 
soggetto è un caso simile alla Clizia del Macchia- 
velli. Ed è un vecchio che innamorandosi in quella 
età, alla quale par che si convenga ogni altra cosa 
più che lo amare, non ottenne solamente quel eh' ei 
desiderava, ma egli gli fu forza, per ricoprir Ter- 
ror suo, acconsentire che un suo figliuolo, all'età 
del quale non disdiceva lo innamorarsi, ottenesse 
il 3U0 desiderio egli. E nell'uno e nell'altro com- 
ponimento drammatico sono di bei tratti di costumi 
e di usi di quell'età , e forse che i nostri comici 
non sono stati esplorati ancora rispetto ai lumi che 
danno sulla vita del loro secplo, e quanto si possa 
raccogliere non solo da loro, ma da ogni più lieve 
monumento che rimane a testimonio de' trascorsi 
tempi si rileva dal grande istorico inglese Maqaulay, 
che si bei tratti di carattere , si begl' incidenti' di 
vita, si veri colori trae da ogni foglio e da ogni 
canzone o altro vestigio dei tempi ch'egli ha preso 



GIOVAN-BATTISTA GELLI 179 

a narrare. In queste poche linee per esempio si 
notano le spese e il vivere dei giovani eleganti 
dell'età del Gelli, ed è la disputa tra una madre 
vedova e ancora baliosa, che di non altro si duole 
che dell'allontanamento del precettore del figlio, e 
costui di nome Alessandro. 

« Alamanna, Io non vo' più stare senza un quat- 
trino, come voi m'avete tenuto insino qui. 

« Lisabetta, Come senza un quattrino ? Non ti 
do io dua scudi il mese? 

. « Alamanno. Si, ma che mi servono eglino aven- 
domene io a calzare e a vestire? 

« LisaJbetta. E' si vuol anche far le cose con 
qualche modo, e non volere ogni di un paio di 
scarpe, e spendere ogni due mesi tre a quattro 
scudi in un paio di calze. Io mi ricordo pur tuo 
padre andare con un paio d'otto o nove lire, e ba- 
stargli anche un anno ; che non le portava cosi 
tirate, come vuoi far tu, e usava le stringhe di 
cuoio e cignevasi con un busecchio, dove *u spendi 
ogg:i un tesoro in stringhe e in becche. » 

Eterno lamento, che si trova assai prima in Dante 
in quella per altro divinissima descrizione dell'an- 
tico e casto vivere fiorentino 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuojo e d'osso, e venir dallo specchio 
Là donna sua senza il viso dipijito. 

E già all'età del Gelli i lisci erano in tanto nu- 
mero da doversene scrivere dei trattati interi, e 
un sunto se ne può vedere negli Specchii di Scienza 
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e altre Enciclopedie manuali del secolo decimo-* 
sesto. 

Queste commedie, che se ne levi la Mandra^ 
gola del Macchiavello, ci sembrano avere più della 
semplicità di Messer Nicla, che della finezza od 
eleganza di Ligurio o di Callimaco , parevano al- 
lora ed erano per certi conti un progresso sopra 
i misteri^ ^de' quali noi siamo ricchi, ma d'una, 
ricchezza inedita essendone usciti pochi , tra' quali, 
sono assai notevoli quelli di Feo Belcari. Né di 
quel vero o supposto progresso vogliamo altro te- 
stimonio dello stesso Gelli nel suo Ragionamenta 
intorno alla lingua, stato tra lui e Cosimo Bartoli, 
il giorno che il Giambullari, a cui lo indirizzò, era 
stato rieletto nel numero di quegli uomini che do- 
vevano riordinare e ridurre a regola la lingua fio* 
rentina, non per vietare o torre ad alcuno la li- 
bertà e la facoltà di parlare e di scrivere a senna 
suo, ma solo perchè , essendovi alcuni accademici 
assai differenti nella pronunzia e nella scrittura, chi 
volesse pur apprendere la vera e natia lingua fio- 
rentÌEia avesse almanco dove ricorrere a vedere il 
modo e la forma dell' una o deir'altra cosa comu- 
nemente usata in Firenze. Ora il Gelli che l'anno 
innanzi s' era mostro disposto a questa impresa,, 
aveva mutato parere, e in questo dialogo scusa il 
suo cambiamento con una ragione assai speciosa,, 
ed è che la lingua fiorentina non ancora era giunta 
al suo maggior colmo , o allo stato suo ; e che 
pertanto non se ne potesse far regola, che in tempo 
non molto lungo non avesse a scoprirsi defettuosa^ 
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« non più tale quale allora forse sarebbe apparsa. 
Nel sostenere questa tesi egli propugna natural- 
mente le ragioni. di prevalenza anzi di sovranità 
assoluta della lingua fiorentina , e discorre delle 
fasi che aveva percorso fino a' suoi di , e come 
dalle mani dei tre gran maestri Dante, Petrarca e 
il Boccaccio , passando la face a quelle dei loro 
successori, aveva perduto della sua chiarità e splen- 
dore, e come i fiorentini tratti dalla magrezza del 
loro paese alla mercatura, trasandavano di neces- 
sità gli studii del latino, onde tanta copia d'elo- 
quenza era venuta alla nostra , ed erano restati 
addietro dagli altri foscani; i quali coltivando il 
dolce idioma Y avevano arrugginito, e come il 
corso delFArno, sì graficamente descritto dall' Al- 
lighieri, s'abbatteva per le varie terre a bestie 
più che a uomini. Se non che i letterati dell' orto, 
cosi egli chiama quégli egregi degli orti oricellarii, 
patria di tante divine creazioni di Macchiavelli, la 
fecer rifiorire, e con questo appicco egli ne viene 
a parlare dei misteri e. delle commedie, onde mosse 
il nostro ultimo- dire ; é il luogo è d' oro e da ri- 
ferirsi per intero. 

« Bartoli. Tu di' il vero, Gello mio caro ; per- 
chè e' mi ricorda che da venticinque anni indietro 
non erano versificatori in Firenze, se non tre o 
quattro; a' quali senza avere altrimenti conside- 
razione alcuna di terminazione di parole, di con- 
cordanze di numeri, o d' altra cosa che faccia bello, , 
bastava solamente che e' rimassero e fusser versi. 
E chi lo viiol vedere e toccar con mano, legga le 
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rappresentazioni che si facevano in que' tempi : le 
quali quando io. considero chenti elle sono, e quanto 
non solamente poco verosimili j. ma impossibili e 
mostruose, mi fanno tenere per di poco giudizio e, 
per dirla cosi fra noi, molto goffi tutti coloro che 
potevano stare a udirle; e mi fanno credere che 
se elle si fecessero oggi così , i fanciulli non che 
altri , uccellerebbono alla scoperta i compositori , 
che e' se ne rimarrebbono interamente per loro 
medesimi. » 

« Gelli. E da che vi pensate che nasca questo, se 
non dall' essere oggi in Firenze cosi gran numero di 
persone che hanno benìssimo cognizione della lingua 
latina e greca ? le quali essendo state necessitate 
nello impararle a vedere i veri poeti, hanno éosi 
chiaramente conosciuto che cosa 'sia poeta, e quanto 
sia , verbigrazia, contro i precetti dell' arte *il ri- 
durre tutta la vita d'un uomo, o pur le azioni di 
venticinque o trenta anni, in due o tre ore di tempo 
che si consuma nel recitare. E a cagione che ei 
non si abbia a dire de' casi loro quel motto di 
Orazio : 

Delphinum silvia appingit, fluctibus aprum, 

non hanno solamente lasciato cotesti errori, ma 
sbanditili ancora in tutto dalle loro composizioni, 
e si sono ridotti a quello uso buono che avevano 
i Latini e i Greci. » Notevole piato a favore delle 
unità, che dovevano essere sconvolte di nuovo da 
un grande tragico inglese, e che non sarebbero ri- 
sorte se, invece di eleganti ingegni, ci fosse toc- 
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cato un genio che come Dante e il Petrarca ave - 
van fatto della scienza e poesia del medio evo , o 
delle leggende cavalleresche Y Ariosto, avesse tra- 
sformalo nel crogiuolo della sua divina alchimia 
quelle vecchie rappresentazioni , rozze e gagliarde 
come la fantasia e le credenze antiche. Se non che 
il Gelli era allevato all' arte , gentile eziandio se 
meccanica, in Firenze, e aveva attinto i primi lumi 
del sapere e del gusto a quei nuovi orti, ove erano 
pure i pomi d'oro delle Esperidi, ma a mano a tutti. 
Ed egli stesso lo fa narrare al Bartoli toccando dei 
bei favellatori fiorentini « come erano , egli dice , 
Bernardo Rucellai, Francesco da Diacceto, Giovanni 
CJanacci, Giovanni Corsi, Piero Martelli, Francesca 
Vettori, e altri letterati che allora si ragunavano 
air orto de' Rucellai , dove tu , quando potevi tal- 
volta penetrare in maniera alcuna stavi con quella 
reverenza e attenzione a udirli parlare, che si ri- 
cerca proprio agli oracoli. E di più mi ricorda 
averti sentita dire che andavi sì volentieri, quando 
vi venivano ambasciatori, a udirli fare 1' orazioni , 
essendo in que' tempi usanza che parlassino la prima 
volta pubblicamente » e tutto il resto del luogo è 
da vedere che dimostra come le esercitazioni del 
viver libero e della pubblica eloquenza svolgono la 
fioritura d'ingegni spesso depravati che spiega le sue 
pompe nella quiete del despotismo provenga da 
semi sparsi nell' antecedente tempesta politica , e 
così né Augusto, né Luigi XIV, né Leone X, né 
Cosimo de' Medici furono i motori delle loro fio- 
renti età letterarie creative o critiche, ma sibbene 
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r ultime lotte della repubblica, della fronda, de' mu^ 
nicipii, e della libertà fiorentina. E negli orti ori- 
cellarii il Gelli s'imbevve di quell'orgoglio citta- 
dino che quanto alla lingua gli faceva spiacere i 
forestieri, anche quando avevan saputo più e me- 
glio imitare gli scrittori fiorentini, e non erano 
però stati molti » ; e di questi, dice il Gelli al Bar- 
toli, ne avete alcuno, che per aver si bene imitato 
ed espresso i concetti altrui con gli istessi modi 
e parole degli autori, que' dotti dell' orto, pigliando 
la metafora da quegli scultori che attendono più 
a improntare 1' altrui che a scolpire di loro artifi- 
zio, usavano di dir tra loro : « costui ha formato. » 
Ed è curioso vedere le parole coniate dai fore- 
stieri che non gli andavano a sangue come mede- 
simità, giovevolezza, marcigione; e le anticate e 
da fuggire, di cui il Bartoli aveva fatto la ta- 
vola l'indice, come buona pezza, la bisogna, 
gravezza, àbitanza, niquitoso, avaccio, autorevole, 
contezza, deliberanza, sezzaio, delle quali alcune 
vivono e sono nell' uso volgare , come sono pa- 
recchie del Caro proscritte dal Castelvetro, per 
non trovarsi nel Petrarca, e pure dal Petrarca stesso, 
gentile traponitore di latinismi, non sì sdegnereb- 
bono. Come altresì nella pronunzia gl'italiani in 
generale e gli stessi fiorentini hanno ora accettate 
certe pronunzie degli altri volghi toscani, che al 
Gelli facevano afa quando dice : « In alcune città 
e luoghi particolari di Toscana, per naturale pro- 
prietà, si costuma di metter Yo in quelle parole 
nelle quali in Firenze si mette Yu; dìmanierachè. 
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dove noi diciamo sustanza particulare, speculare, 
e speculativo, quivi si dice sostanza, singolare , 
particolare, specolaré e specolativo : e cosi ancora 
-di mettere Ye dove noi altri mettiamo Vi, costu- 
mandosi ordinariamente dire in Firenze principe e 
litterato , e quivi prencipe e letterato: la quale 
pronunzia arreca agli orecchi de'fiorentini un suono 
cosi sgarbato e tanto spiacevole, che é'non si trova 
tra noi chi 1* usi, se non alcuni e ben pochi » ge- 
losia dell' orecchio finissimo de' fiorentini, che pure, 
mentre s'impermaliscono di ogni deviazione dalle 
loro proflferenze e proprietà, aprono largo adito 
-alle voci forestiere, trasformandole in modo da non 
riconoscerle , e quasi come gì' inglesi fanno delle 
voci francesi, nella loro pronunzia. 
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Comedza di Agostino Ricchi, da Lticca, intìtto- 
lata i tre tiranni, recitala in Bologna a N. Su' 
gnore, et a Cesare, il giorno de la Commemo ^ 
ratione de la Corona di sua Maestà. Stampata 
in Vinegia per Bernardino Vitali. A di Xm di 
settembre del MDXXXIII in 4.° ♦ 

È intitolata dall* autore con lettera in data di 
Ferrara 25 luglio 1533 ad Ippolito Cardinal de'Me- 
dici. Segue alla Dedica un Preambolo di Ales- 
sandro VelluteUo ai Lettori, dal quale leviamo il 
brano seguente: 

« Fu la presente Comedia (benché da giovane, et 
in pochissimo spatio di tempo) composta, per ap- 
"presentarsi in Bologna davanti alla S. di N. S. 
Clemente VII, et a Carlo Quinto, sempre Augusto, 
nel giorno de la Commemoratione de la Corona di 
sua Maestà. Ove fu recitata, et (secondo il giudicio 
de la maggior parte) giudicata tale, che non si ha 
da ascondere de le mani de gli homini. Fece adun- 
que (per rispondere a la altezza del luogo) ne la 
sua favola, quale è per sé istessa m,olto piacevele, 



1 Vedi Rivista critica di C. Bini, Milaao 1868. 
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et lieta, una allegoria, o vero senso mistico, il 
quale seguita nel tutto ; et è questo. Dimostra la 
Tiranina di tre potentissimi, et quasi invitti domi- 
natori degli animi nostri, de i quali il Primo è il 
mondano Amore , il quale ne tira ( et spesso con 
nostro estremo danno, et vituperio) ne diletti et 
piaceri de le caduche et vili cose terrene. Il Se- 
condo è la Fortuna, de la quale ninno mai per 
grande et possente che sia stato vediamo essersi 
tenuto sicuro, et fra gli altri questo ci mostra 
Oratio in una sua Ode, ove dichiarando le sue 
onnipotenti forze , li raccommanda Augusto Cesare. 
Il terzo è V Oro, al quale non solò vediamo tutto 
il mondo semplicemente ubbidire , ma ancora le 
anime nostre in un certo modo nascergli suggette ; 
il quale (anchora che da alcuni sia con la virtù 
superato) tanto par che sempre di sua natura ci 
abbassi, che ne 1* eterna nostra miseria usiamo di 
porre il fine di tutti i nostri desiderii. Questi adun- 
que sono intesi da Tauthore in persona di tre in- 
quieti, et solleciti rivali, cioè in Girifalco vecchio, 
l'Amore ; in Philocrate giovane, le moleste et gravi 
persecutioni de la Fortuna; et in Crisaulo nobile, 
le sopranaturali forze de l'Oro, proponendo a cia- 
scuno di questi il debito et conveniente fine, cor- 
rispondente a gli oggetti loro ; cosa veramente 
tutta piena di ingegno, et di aveduta arte ; ma ne 
le suoi lodi non è nostro proposito di entrare. 
Questo fu usanza degli antichi, e spetialmente de 
i Greci usare ne le Comedie certo morali figure ; 
come veggiamo in Aristophane, il quale introduce 
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in una sua tra le altre , Pluto Iddio de la rie* 
chezza, facendolo cieco, et cosi la povertà , ÈLcen- 
dola nuda, deforme et da ciascuno fuggita, la quale 
fa ritrovare appresso i buoni, et virtuosi; la qual 
favola ha in parte ne Y inventione imitato, Tauthore 
di questa, come si vede. Hora quanto di bavere 
scritto fuor de l'usanza de gli altri verso, et no 
prosa, et schifato la rima, nel modo che ha fatto; 
dirò brevemente. 

« Ha poi schifato la rima, perchè essendo la Co- 
media certa appresentatione de le cose vere, non 
richiede in alcun modo quel suono de le rime, 
perchè nel parlar naturale simile accadentia non' 
intraviene , et introducendola è in tutto centra al 
naturale, et al vero. Et (per fuggire un simile in- 
conveniente) gli Antichi si sono affatichati in tro- 
vare un verso che quanto è possibile a la prosa 
si assimigli, perchè familiarmente parlando, a ninno 
odiamo parlare, come saria un verso heroico, o 
altro simile. Et per questo ha cercato Tauthore di 
questa, con meravigliosa arte che il suo verso sia 
tale, che quanto manco è possibile da la prosa si 
allontani, il che ha fatto con un^ proceder naturale 
senza traspositione di parole, et poi aiutato col 
continovar de le sentenze de Tun verso ne l'altro, 
et le fini de le risposte non mai in fine del verso, 
perchè altrimenti saria difficile che il suono dì 
esso non impedisse il naturai pronuntiare, il che 
principalmente in questo stile si debbe avertire. 
Et recita Aristotile che da quei primi furon com- 
poste le Comedie in Tetrainetro, et che di poi 
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quello. lambo lo trovò quasi in un certo modo la 
natura, et quel primo non era si atto a questo 
Poema, per il numero, et U suono che' egli havea, 
il che nel naturai parlare non è richiesto. Ne per 
questo si biasma chi ha scritto, o scrive in prosa, 
anzi quando il verso (per esser fuori di un natu- 
rale andare fosse privo di dolcezza) allhora molto 
più giudicheremmo in proposito la prosa. Et evvi 
una sorte di Comedia , che non richiede per sé 
istessa verso, o misura alcuna, et postevi perde- 
riano certa loro naturai bontà, ma questa harebbe 
da essere in qualche moderno suggetto, viva sem- 
pre per se istessa fuor di ogni antica imitatione.. 
Di bavere introdotto ne la lingua nostra la Spa- 
gnuola, ove con arte cagge ne le Ipdi di sua Maie- 
sta, ne la sua lingua, il. luogo necessariamente lo 
richiede : perchè allhora Philocrate per non esser 
cognosciuto, è forza che parli in altra " lingua che 
Italiana, et ancora Plauto in un modo 'simile intro- 
dusse nel Penulo alcuni parlare in* lingua Carta- 
ginese. Havete (per esser la favola di qualche ri- 
volgimento) davanti a tutte le scene un poco di 
prosa, che brevemente accenna quello che dentro 
si parla» Circa al resto considerando noi istessi il 
tutto, et ciascuna parte, penso c^e ne haverete non 
lieve satisfattione. Et se sarete (come è parte di 
ogni pellegrino spirito) verso questa benigni, sa- 
rete anche cagione* che egli forse in tra poco vi 
lascerà vedere una sua Tragedia, da lui più pre- 
meditata, et. con più quiete di animo composta, che 
non fu questa; come sa ciascuno ».\ 
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Agostino 'Ricchi nacque il 31 maggio 1512, morì 
il 6 marzo 1564. — Quando questa commedia fu 
rappresentata non aveva diciott' anni. Ne l'iportd 
gran plauso e l'imperatore gli die per rimeritarlo 
il titolo di cavaliere e di suo familiare. — Si diede 
poi alla medicina e fu archiatro pontificio. 

Da questa commedia anzi noiosa che no si po- 
trebbero trarre tuttavia molti bei motti ed accenni 
ai costumi di quell'età. — Ecco i principj di al- 
cune canzoni popolari: 

Horsa ciarlate 
Ciarlate forte eh' io dirò cantando 
Il Verbum caro e il Chirielleisonne ; 
Anzi vo dir, poi che non è peccato 
O pecorar quando anderastu al monte 
o vero il ritornando da Bologna 
la scarpa mi fa male in penta, o pure 
la vedovella quando dorme sola. 
Mi vien voglia di dire ad alta voce 
il mal fi'ancioso di Stracin da Siena; 
Ma so che tutto lo sapete a mente 
come il Pater et TAve et Ta b e. 

Altrove dice: 

hai pur questo tuo pecco 
come le donne, di voler morire 
d'ogni picciola cosa; e bavere in cima 
^come lo sputo, il pianto. 

V è uno spagnuolo che nella sua lingua fa V e- 
logio dell' imperadore e del marchese del Vasto , 
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6 un italiano esalta Clemente, i Medici e i suoi 
ministri, tra gli altri il Guicciardino. 

Il gran Salviati, uri Thomaso, un Francesco; 

Un di prudenza, un di bontade exempio, 

e l'altro di giustizia, il Guicciardino; 

Il qual la terra nostra hor teme et ama: 

Ei ben si può dar vanto d'esser nato 

per governar provincie, imperi et regni. 

Il lettore avrà notato che i versi non comin- 
ciano da majuscola, quando il precedente non fi- 
nisce con punto fermo, due punti o punto e virgola. 
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Dalle ceneri di una spenta coltura sorge talora 
un tardo rappresentante che pare ne abbia rac- 
colto, nell* animo le ultime faville , e voglia farle 
divampare . in fiamma. Talora questo rappresentante 
è un. uomo certo ; talora un'ombra. La coltura se- 
nese ebbe il vero in Girolamo Gigli : il fantastico 
in Alessandro Bandiera. 

Questi cappresentanti postumi quando sono reali, 
pare veramente che portino in seno la patria, di 
cui abbracciano con vero amore e cercan resusci- 
tare tutte le glorie dell'intelletto. Così il Gigli 
rinnovò la gloria della lingua propugnata dal To- 
lomei, dal Borghesi, dal Cittadini; la gloria della 
commedia, portata si ad alto dai Rozzi e dagl' In- 
tronati, la gloria della santità, di cui fu specchio 
sì maraviglioso Santa Caterina. Lo spirito con- 
versevole ed arguto de' Senesi si dimostrò dal 
Gigli in tutto il suo stile, e particolarmente in 
quelle invettive del Gazzettino , che provan esser 
lui una pagliuola di quella vena d'oro, onde Vol- 
taire fu un ricchissimo masso. 



1 Vedi Prefazione dell'Editore al voi. 50.» della Biblioteca rara 
Il Gai%eUino di Girolamo Gigli, Milano. 1864. 
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Due consorterie ebbe nemiche il Gigli, la con- 
sorteria della Crusca e la consorteria del Gesù ; pari 
in rabbia, incomparabilmente diverse in potenza» 
L*una e l'altra lo perseguitarono fièramente: il 
Vocabolario Cateriniano, e il Don Pilone, l'uno 
bruciato per man del boia in Firenze, avvezza ai 
roghi del pensiero, attizzando il fuoco l'ombre de- 
gl'Infarinati o degl'Inferigni, l'altro raccogliendo 
per ciascun sogghigno una maledizione, e l'impla- 
cabile guerra dell'impostura. Il Gigli, pel quieto 
vivere, ritrattò il Dizionario; pel quieto morire il 
Don Pilone; onde alla sua morte intervennero i 

4 

Gesuiti che per tre giorni in tutte le loro chiese 
prodigaron messe e divozioni in suffragio dell' a- 
nima sua; non intervennero gli Accademici della 
Crusca per alcun loro delegato; tanto 1 pedanti 
son feroci più dei divoti, 

« Nacque egli in Siena, dice il Corniani, l'anno 
1660, da Giuseppe Nenci e da Pietra Fazioni, ed 
adottato da poi da Girolamo Gigli, marito di sua 
zia, Francesca Nenci, prese il suo nome. Una mente 
vasta e vivace il trasse a pascersi assai per tempo 
di filosofia, di poesia, di eloquenza, di varia eru- 
dizione, di architettura, e persino di agronomia. 
Solitario e cogitabondo, ruminava incessantemente 
le nozioni scientifiche, di cui si arricchiva, o in- 
tendea l'animo a rivestire di forme poetiche i vaghi 
pensieri, che di quando in quando se gli a&ccia- 
vano alla mente. Allora però eh' entrava egli in 
società conversevole alcun non era più loquace, 

CAMERUfl. Voi. 3.® i5 
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né più festivo di lui. Gli piovevano dalla bocca le 
giocondezze, e i sali ingegnosi, e sovente acri e 
pungenti, i quali destavano in taluni amarezza, e 
in taluni smodato riso. Al piacere di dire un motto 
a^uto egli sagrificava ancor Tamicizia. 

« Una tale dicacità spiccava del pari nelle farse, 
e ne' drammi , eh* egli scrivea, e che il Lami ap- 
pella favole atellane, perchè troppo mimiche, e bef- 
fatrici. Quella che tra esse levò più rumore fu la' 
commedia del Don Pilone, eh' egli imitò , ma non 
ricopiò dal TartuflFo di Molière, come alcuno asserì. 
Tolse il Gigli dal poeta francese il generale ca- 
rattere dell'ipocrita, ma lo applicò ad originali, che 
avea sotto gli occhi*, dei quali si fece a contraf- 
fare persino i gesti, e il vestito, rappresentando 
egli r accennata favola . insieme con altri giovani 
di bel tempo. 

« I nemici che questa a lui suscitò fecero per- 
venire al Gran Duca Cosimo una relazione assai 
svantaggiosa del suo costume; e quindi il sovrano 
chiamò il Gigli a presentarsi a lui. Obbedì egli, e 
dette appena alcune parole a propria discolpa entrò 



1 Cosi egli neUa prefazione a questa commedia: Il soggetto di 
quest'opera è tirato daf celebre Tartuffo del Molière, ma egìi è 
cosi mutato nel passaggio che ha fatto da un idioma all' altro 
che il D. Pilone è oggidì un'altra cosa, che non è il Tartuffo, H 
dialogismo è tutto variato, la sentema, il sale: molte scene si 
sono aggiunte, molti episodj eoe. In somma leggi il Tartuffo, e 
leggi il D. Pilone, che ne apprenderai la diversità. Non lo lesse 
r Enciclopedista torinese che Io dice tradotto dal francese di 
Molière. É vero che lo stesso Enciclopedista qualifica il Gigli ce- 
leDre Giureconsulto l 
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a narrare al Gran Duca le dure fatiche eh' ei so- 
stenea per dare al pubblico una completa, ed esat- 
tissima edizione delle opere di Santa Caterina da 
Siena, e ciò fece con tanta facondia, che il pio 
principe converti lo sdegno in favore; anzi gli 
fece alcun dono, acciocché potesse più agevolmente 
condurre al suo termine la vantata edizione. Di 
pòi creoUo precettore di lingua Toscana nel Col- 
legio Tolomei, e professor pubblico di belle lettere 
nella Università di Siena sua patria. Questa stessa 
ricompensò il ^i lui merito, aggregandolo all'ordine 
de' suoi patrizj. 

« Si era il Giglio accasato 'con Lorenzina di 
Stefano Perfetti. Undici figli* nàcquero da questo 
coniugio, quantunque fossero gli sposi di umore 
dissomigliante all'estremo. Girolamo, benché avve- 
duto bastantemente per non lasciarsi giuntare, era 
Ciò nondimeno dedito ai piaceri, agli agi, al lauto 
e splendido vivere. La moglie allo incontro era 
sottile, spigolistra, e strettissima nello spendere. 

« Avendo il marito quasi interamente consunto 
il pingue suo patrimonio, volle ella sottrarsi dal di 
lui convitto. 

« Ad onta di questa sua ritrosia, il bisogno fece 
al Gigli far buona fronte. Ritornando da Roma 
smunto aflfaitto di quattrini, andò franco a smontare 
alla casa di Lorenzina. Lo accolse ella con modi 
non solo freddi, ma dispettosi. 



1 II Fanfani dice dodici, non sappiamo con quale autorità; il 
Lami undici, sei maschr e cinque femmine. 
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€ Lorenzina avea una intasca di i^ua confidenza ; 
buona donna, e feol dominata da impaziente prurito 
di maritarsi. Divisò il Gigli di guadagnarsi la di 
lei afiezione, e in pari tempo di prendersi giucca 
della sua dabbenaggine. Le affibbiò dunque che un 
principe Romano di su% conoscenza avea fondate 
alcune ricche doti per donne di mal afiare, le quali 
mediante il matrimonio, si riscattavano dalla dis- 
solul'.ezza ; che se però volea essa partecipare di 
tale beneficenza, onde procacciarsi un ottimo acca- 
samento, conveniva che si facesse ascrivere nel 
catalogo delle meretrìci. Si godette il Gigli il con- 
trasto ridicolo, che destossi nell'animo della serva 
tra la cura del proprio onore, e la smania di con- 
seguire la dote. Intanto con tali blandizie cavd^ 
dalla sua bocca il segreto, che Lorenzina ne* tempi 
de* di lui scialacquamenti avea trafugati di casa pa- 
recchi efietti preziosi, e riposti presso persona amica: 
Se ne insignorì il Gigli, e ridusse a partito il cer- 
vello della moglie. Ei mise questa piacevole av- 
ventura in Commedia, che intitolò la Sorellina di 
Don Pilone * ». 

Don Pilone e la Sorellina si rappresentarono- 
con gran diletto in molte parti, e di Pienza, cosi 
detta da Pio II che vi nacque , e si , chiamava 
prima Corsignano, dice il Gigli: « i graziosissìmi 
tjittadini nella espressione di azioni sceniche ammì- 



^ V. i citati Prolegomeni al Don Pilone. 
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rabili ultimamente neller replicate rappresenta- 
zioni àeVDon Pilone e della Sorellina, tanto buon 
frutto fecero nelle missioni contro l'ipocrisia, a 
-condotta del nostro Pacioso Intronato». 

« Il Gigli, ripiglia il Cornianì, accudiva in Roma 
alla già promessa edizione delle Opere di Santa 
Caterina, e nell'anno 1717 le pubblicò in quattro 
volumi. Premise al secondo il così detto Voca- 
bolario Cateriniano divenuto da poi romorosa- 
inente famoso, ad oggetto, egli dice, « di alfa-. 
« beticamente disporre le forme particolari del dire 
-« la sua congiunzione, le maniere, e le frasi pro- 
« prie della pia autrice ». Ma questo non fu che 
un colore palliato onde sfogare i suoi odj. In più 
di un luogo di questo Repertorio, e segnatamente 
alla voce Pronuncia egli fa scopo l'Accademia 
della Crusca di sarcasmi amari, e d'irrisioni, e di 
scherni senza numero. Non pago di ciò, vilipende 
tutta la Nazion Fiorentina, e lancia allusioni ol- 
traggiose anche ai sovrani. 

« Pubblicato il Dizionario, destò in Firenze ran- 
coj?i, adiramenti, tumulti. L'autore venne cassato 
dal ruolo degli Accademici della Crusca, ed esiliato 
daUa Toscana, e il libro dato alle fiamme per man 
di carnefice. Ad istanza del Gran Duca il Pontefice 
pose all'Indice il Dizionario, ed ingiunse all'autore 
di partire da Roma, e di rimanerne almeno per 
quaranta miglia lontano. Si ricoverò il Gigli in 
Viterbo, e senti nell'animo il- pentimento. Si rivolse 
alle preghiere, e si accinse alle ritrattazioni, e alle 



•* 



198 SCRITTORI COMICI 

disdette^. Protestò quindi solènnemente, e in i— 
stampa di avere calunniosamente pregiudicato al 
buon ordine di persone ecclesiastiche e religiose, 
anche d'ordini molto benemeriti, a cui professava 
distintissime obbligazioni (i Gesuiti cioè presi di 
mira nel Don Pilone). Dichiarò in fine di avere 
scritto e parlato non per amore di verità, ma 
sol per passione^ e per dar gusto ai libertini, 

« Cosimo finalmente, ad intercessione di Vio- 
lante Beatrice sua nuora, principessa coltissima, e 
proteggitrice degli uomini colti, concesse al Gigli 
il perdono. 

« Rientrò egli in patria, ma molto danneggiata 
nella salute. Si ricondusse a Roma sperando mi* 
glioramento in quel clima, ma invece incontrò ivi 
la morte^ il di 4 Gennajo del 1722. In S. Maria 
della Minèrva se gli celebrarono pompose esequie 
alle quali intervennero in buon numero anche i 
Padri della compagnia di Gesù, nel che, dice il 
Giornale de' Letterati d' Italia , diedero un raro 
lodevolissimo esempio di grandezza d'animo vèrso 
la memoria di un uomo della cui lingua, e 
della cui penna non molto ebberO' di che lodarsi *. 

« Dopo la morte del Gigli comparve una nuova 
edizione del Vocabolario Cateriniano colla falsa 



1 Le aeceuaate particolarità risaltano tatto dai volumi XXIX 
e XXXI Y del Giornale de* Letterati d'Italia, dalle Lettere di 
Apostolo Zeno, tom. II e IY> o da una Lettera del conte Mazza» 
chelli a pag. 262 del tomo VI della Biblioteca Crevenniana, 

a Citato Hùì XXXIV. 
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segnatura di Manilla nelle Isole Filippine» e senza 
data di anno. In questa seconda furono aggiunte 
le ultime cinque lettere dell* Alfabeto , tratte dai 
manoscritti dell' autore , le quali mancavano alla 
prima, non oltrepassando essa la lettera R ». 

Il Gigli fu il primo a introdurre lo spirito nelle 
quistioni filologiche, che d'ispide e noiose si fanno 
facili ed amene, quando siano trattate con Tingegno 
di Aulo Gellio, o di F. Génin. Il Monti, nella Pro- 
posta, discende dal Sanese, dal quale però rimase 
assai distante per dottrina, e per ^quella sobrietà 
nella forma dello- scherzo, che condensato, come 
Faceto pizzicante dell'Aretino, leva il pelo. I fio- 
rentini, soliti a deridere, dal Boccaccio in poi, la 
hessaggine de' Sanesi,^ non si sdegnarono tanto 
dell'esser combattuti con ragioni nel primato della 
&vella, quanto dell'esser vinti di spirito, sconfitta 
incomportabile a chi suole e crede sopr'ogni altro 
saper moteggiare. 

Il genio comico del Gigli traluce dai caratteri 
ch'egli abbozza nel Gazzettino, come dagl'incidenti 
ch'egli fantastica, o che esagera dal • vero. H Monti 
mise anch' egli una specie di commedia nella Pro- 
posta; ma i suoi personaggi sono senza efficacia 
come le ombre di Voltaire scimieggiante Shake- 
speare. H Gigliè r antico comedo , che dalla ma- 
schera e dal succo cava i ringrandimenti del reale^ 
e fe effetto più vivo. 

La gorgia fiorentina fu fonte inesauribile di 
scherzi al Gigli , che chiamò ancora in aiuto , e 



200 SC^UTTQRI COBUCI 

> 

non ne avea bisogno, Pier Iacopo Martelli , e al 
maggior uopo Santa Caterina, per liberarne i Sa- 
nesi, a cui quel flagello era stato portato con Tana 
in certi fiaschi vuoti da Firenze. 

« Trovo necessario, che ricorriamo alla nostra 
Santa Caterina, la quale siccome dalFinfezione del- 
l'aria liberò la terra di Voragine nel- Genovese, e 
molti appestati in Siena salvò dalla morte, così 
dall'infezione della fiorentina gorgia, e del fiorentino 
dialetto ci guardi ; avendo forse per ciò voluto che 
in Siena rimanessero gli ossi della sua graziosissima 
gola presso le sue suore titolate del Paradiso, affin- 
chè a quelli toccando noi le gole nostre infette ed 
insaponate alla pristina sanese grazia e sanità di 
pronunziare ci fossero restituite, e quella pura fa- 
vella, ond'essa con tal divina eloquenza ragionaYa, 
alle nostre lingue ritorni ». 

* Qui il Gigli stiracchia un po' troppo lo scherzo, 
e cosi altrove; ma di raro. 

Il Gigli, per quanti fiorentini ammazzasse, non 
ne poteva spegnere il seme. Come nella commedia 
dei Tre Gobbi, appena ne gettava uno in Tevere, 
ne usciva fuori un altro. Ond'egli tornava a pic- 
chiare. Ma a Roma egli racconta che l' invasione 
fiorentina era peggiore che quella del loro Totila. 
Si trovavano da per tutto, ed ora facevan toeletta 
pei prelati; ed. ora le dame facevan toeletta per 
loro. Il Gigli li rincorrea fin sulle forche, e rideva 
dei preti che accompagnavano i condannati; riso 
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sconcio, ma vivo esempio della seccaggine della 
pedanteria. 

« Eravi allora, cosi il Gigli, Prete Gian Pagolo, 
&moso censore del nostro dottor Bertini, il quale 
buon sacerdote, dall'offizio d'indiscreto. grammatico 
era passato a quello di più indiscreto confortatore 
per quel tempo che in Roma sì tratteneva. Giunto 
dunque il disgraziato alla scala della forca, disse 
<Jian Pagolo; via, fratello, che fate oi? saig- 
ghiano la scala dil paradiso : dite sue : Maria mater 
graizzicB. E il già mezzo morto penitente proferi 
a1 meglio che potea la mal imparata orazione cosi: 
Maria mater gratia: e volendo seguire: Noe, 
noe, disse Prete Gian Pagolo: graizzia graizzie, 
come musa musce ; onde il popolò che altra voglia 
avea che di ridere, diede tosto in un crepaccio 
improvviso di sghignazzate, non senza scandalezzare 
quel meschino, che non sapea perchè di lui si 
dovea ridere, onde d'allora in poi fu provveduto 
dalla confraternita che a' preti grammatici fioren- 
tini più non si desse tal caiéco )>. 

Con lo spirito e l'argutezza di Swift egli descrive 
questa preponderanza de' Fiorentini, e la prepon- 
deranza dell'orecchio ne' Fiorentini. 

• « Leggeste mai ciò che si riferisce da Celio Ro- 
digino degli abitanti di cert' isola indiana chiamati 
Cubitelli? Costoro non sono più alti di un cubito, 
ma furono forniti dalla natura di cosi grandi orec- 
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chie» che sopra di una si distendono e coll'altra 
si coprono, di modo che abbiano le orecchie al 
bisogno per letto ed al bisogno per tavola, e fra 
di loro addivenga che il senso dell* udito &ccia a 
compagnia d'uffizio col senso del gusto e del tatto 
dividendosi da buoni compagni i piaceri della co- 
pula e della crapula; ed anzi servon loro le orec- 
chie per casa medesima, tanto che cento cubitelli 
uniti insieme compongano una terra, e mille di 
loro con mille paia d'orecchie una città ». 

Bello è il discorso che egli mette in bocca contro 
sé stesso al Gatta, bidello della Crusca, che fra 
Taltre cose gU dice: 

« E vi ogghian'ora rieder le bucce di certe ostre 
commedie, ch'i'ò 'nteso dire, e di cisrta gramatica 
che vo' olete pruvicare. Vo' non ate a mangiare 
il caol co* ciechi. N* ab'biano moilti censori , che 
leano il pelo. Vo' siate , come '1 gallo di Piera 
Botti, che Tera nil cesso e cantaa: cioè, vo' non 
ate d'accozzare il desftiare colla cena, e volete dar 
a tutti l'erba trastulla, e mettete tutti in ridicolo. 
Basta, i' non so se l'anderà bene, dicea colui che 
mettea il cristere con un coppo. Vo' Tate presa 
colle persone buone, vo' Tate presa co' musichi, 
vo' r ate presa co' galoppini , vo' l' ate presa co' 
dottori, vo' Tate influente presa con que' di casa 
ostra in quella commédiaccia della Sorellina. E 
ora vo' tirate i sassi dall'uscio della Chiesa contro 
questo e contro quello, ideste coil pretesto di pig- 
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ghialla per S. Caterina , vo' malmenate ogni sorta 
di ge^te dabbeue. * 

« Se volete intender, risponde il Gigli, delle mie 
opere sceniche lavorate, tali e quali, fra le "angu- 
stie di quegli ordini, che si prescrivono dalle co- 
munità religiose, io ben mi avvisai più volte, che 
per quanto le lucerne de* teatri avessero loro fatto 
buon lume, elleno però non rendevano tutta la 
buona puzza della lucerna del tavolino ed io me- 
desimo le giudicava : Non cedro, verum Vulcano, 
aut Tethyde digna. Ma elle furono infrattanto con 
poco giudizio in fretta raccolte, e con fretta mag- 
giore ristampate in Venezia da que' librai, e tal- 
mente nelle scorrezioni travisate e mal conce, ch'io 
per me vi riconosco pochissime e di quelle prime 
fattezze, colle quali trovarono la prima volta qual- 
che grazia; ed ebbero più fortuna delle commedie 
dell'antico Livio Andronico di cui scrisse M. Tullio 
. che i^on furono giammai lette più d'una volta. Però . 
essendomi risoluto restituirle a forma migliore con 
una nuova edizione, pregate, Bidello mio, i signori 
Accademici a differire fino 'a poco tempo le loro 
censure, che a tale effetto ho ordinato allo stam- 
patore che lasci ne' fogli una larga margine ad 
uso delle postille ». E contìnua a difendersi dall'ac- 
cusa di farsi di S. Caterina come una feritoia per 
percuotere gli avversai]. 



Il Gazzettino ribocca di questo arguto spirito, 
il quale & più spicco ed è più efficace perchè la 
materia è più importante che le questioni di filo- 
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logia. Le fole e le ridicolaggini della falsa devo- 
zlone, gì* intrighi politici annestati sulle più assurde 
superstizioni, le sciocchezze delle degeneri imagi- 
nazioni ascetiche, che dalle stimate di san Fran- 
cesco e dalle battaglie di san Domenico eran ca- 
dute ai traffici de* Gesuiti, e alle boccaccesche 
storie di san Cresci, davan acconcia materia al 
genio satirico del Gigli, che, vaglia il vero, trovava 
largo assenso e favore fra i più dotti prelati ro- 
mani, che sono un pò* sempre come gli auguri 
antichi, e si ridono sopratutto di chi li piglia sul 
serio. Il Galluzzi nella Storia del Gran Duca di 
Toscana, fa un quadro di Cosimo III * e del 
conte Fede, che può valere ad illustrazione di pa- 
recchi passi del Gazzettino, e noi riportiamo le 
sue parole: 

. « L'eccessiva profusione di Cosimo per questo 
, genere di persone , e per certi atti di devozione 
interpretati dal pubblico come inspirati dalla va- 
^ nità più che da una pietà solida e ragionata, lo 
rendeano odioso universalmente, ed inasprivano i 
popoli, che con ragione esigevano un maggior ri- 
flesso alle loro miserie. Angustiati dalle pubbliche 
calamità , oppressi dalle gravezze , privi di com- 
mercio, e in conseguenza mancanti dell'esercizio 
delle loro arti, non sapeano tollerare gli esorbi- 
tanti dispendj del principe per fondare e nobilitare 
delle chiese, per inviare suntuosi donativi ai più 



1 Voi. IV, p. 398-400 e 403-404. Firenze, Cambiagi, 1781. 
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venerati santuari del cattolicismo , somminii^trar 
somme ai missionari dell'Asia e dell'Africa, e so- 
stenere alla Corte con riguardevoli pensioni un in- 
finito numero di convertiti. È indicibile con qual 
trasporto egli esercitasse il suo zelo per le con- 
versioni, e con quanto dispendio richiamasse ap- 
parentemente alla verità da ogni setta delle per- 
sone; si procedeva a Livorno con gli schiavi bar*- 
bareschi fino alla forza, il che dando motivo alle 
reggenze d'Africa di fare altrettanto con gli schiavi 
Cristiani, gli attirò per tal causa delle gravi ri- 
prensioni da Luigi XIV e dal re di Spagna. Pro- 
moveva segretamente le missioni nei paesi prote- 
stanti della Germania e del Settentrione, e teneva 
espressamente in Amburgo un residente, afflnchè 
di concerto col vescovo Stenone s' impiegasse nelle 
conversioni, e provvedesse i proseliti dell'opportuna 
assistenza per portarsi in Itajia. Teneva dei segreti 
corrispondenti alle Corti dei principi protestanti per 
insinuarli di abbracciare il cattolicismo , ed aveva 
potuto per tale effetto • introdurre dei trattati con 
quelli di Bareith e di Holstein. Molto si affaticò 
per tentare di, riunire la Chiesa greca moscovita 
a quella di Roma con farli accettare il concilio di 
Firenze, ma specialmente s'internò con tutto l'im- 
^pegno nelli interessi dei cattolici d'Inghilterra e 
d'Olanda. Molto sperò per vincere l'incredulità di 
Saint Evremond, presso del quale non omesse at- 
tenzioni, persuasioni, donativi, e l'assistenza dei 
suoi ministri. Ciò siccome gli conciliava la vene- 
razione e la stima delli ecclesiastici, così avvalo- 
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rava sempre più la di lui autorità alla Corte di 
Roma che facilmente gli accordava delle sodisfe- 
zióni in occasione di promozioni e di vacanze di 
beneflzj. Ed infatti aveano ben ragione i frati di 
corteggiarlo, perchè óltre il profitto e l'autorità 
che ne ritraevano , potevano da esso sperare gli 
avanzamenti maggiori fino al cardinalato. L'esempio 
del Noris e quello del Morigia lusingavano non 
poco la loro ambizione. Il primo de' precettori del 
principe Ferdinando e professore nell'università di 
Pisa fu promosso al cardinalato per l'autorità del 
Gran Duca, non meno che per il merito delle sue 
virtù; il secondo essendo barnabita e catechista 
dei principi, fatto vescovo di S. Miniato e poi ar- 
civescovo di Firenze, fu nel 1698 promosso al car- 
dinalato con sorpresa dell'universale. Tante pre- 
mure faceano che dapertutto, ove erano frati, egli 
avesse corrispondenti, e persone addette a servirlo 
con esattezza. Essi gli assicuravano universalmente 
l'opinione di principe santo, generoso e benefico, e 
questa reputazione era quella che' principalmente 
impegnava la sua vanità. Restò perciò estrema- 
mente sorpreso, allorché uno di essi lo rese ridi- 
colo, contradicendo alla verità delli atti di S. Cresci 
fatti pubblicare con tanto apparato. L'abate Gondi, 
segretario di Stato , aveva per mezzo dell' arcive- 
scovo Morigia fatto insinuare al Granduca' il ri- 
stabilimento del culto dei santi martiri Cresci e 
Onnione, e la restaurazione della loro chiesa si- 
tuata in Valcava in Mugello, dove il Gondi aveva 
le sue possessioni. Le insinuazioni del prelato ani- 
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maròno facilmente il fervore del Granduca, il quale 
concorse subito col proprio erario a nobilitare 
quella chiesa, e facendo compilare gli, atti tlel mar- 
tirio di detti santi, domandò a lipoma Tuffizio par- 
ticolare dei medesimi, e delle indulgenze per il 
giorno della festa da celebrarsene. Un frate servita 
ebbe il coraggio di sostenere che questi atti erano 
apocrifi ed insussistenti, e ciò gli produsse un esi- 
lio dalla Toscana; ma riscaldandosi non dimeno 
la controversia divenne un piacevole argomento di 
passatempo per i letterati d' Italia. Ciò non ostante 
il Granduca si elesse 'questi santi martiri per suoi 
speciali avvocati, e ogni anno, in occasione della 
loro festa che cadea nelF estate , si portava for- 
malmente in Mugello come ad un sacro pellegri- 
naggio, ed esercitava per più giorni in tal luogo 
gli atti della devozione e della pietà. 

«... Era per ciò la corte di Roma l'oggetto 
delle principali applicazioni di Cosimo , poiché con 
l'appoggio di essa procurava di rendersi autorevole 
presso le. altre. Trattava colà i suoi interessi con 
carattere di agente un uomo il più destro ed in- 
sinuante, che, trapassato per la carriera dei più 
fini artifizj di quella Curia, era finalmente giunto 
al grado di ministro di un principe e di confidente 
di due pontefici. Era questi Anton Maria Fede, 
nato sulla Montagna di Pistoia, che, esercitando 
in Roma la professione di procuratore, aveva ser- 
vito in qualche causa il cardinale De Medici, e da 
cui fii proposto al Gran duca. Non mancava a co- 
stui l'ipocrisia, la sfrontatezza, l'intrigo e l'adu- 



208 SCRITTORI COMICI 

lazione per merìtarsi la confidenza di Cosimo ; e 
sapebdo alternare opportunamente Torgoglio, e una 
apparente modestia, guadagnossi con la sua este- 
riorità la stima e Topinione della prelatura; vile 
adulatore dei cardinali promoveva i loro interessi 
presso di esso, e si rendeva in tal guisa autore- 
vole per conseguire delle grazie. Divenuto intimo 
dlnnocenzio XII e favorito di Gemente XI, ren- 
dendosi potente ed esigendo il rispetto universal- 
mente, era divenuto IV oggetto della osservazione 
di tutti , che non riconoscendo in esso se non ar- 
tifizio e falsità, desumevano dal di lui carattere la 
debolezza del principe che lo favoriva. Ciò faceva 
r argomento di piacevoli passatempi, e animò la 
penna di Girolamo Gigli a &me il ritratto nei 
suoi gazzettini. 

« Con l'opera di questo ministro aveva potuto Co- 
simo III dominare assolutamente in Roma nel pon- 
tificato d*Innocenzio XII e nei primi anni di Cle- 
mente XI, e in conseguenza rendere dei rilevanti 
servi^ a molti principi della Germania, che ad 
esso ricorrevano nelli afiari più urgenti* che aves- 
sero coi pontefici. Quest'aura di autorità, combi- 
nata col fasto che ostentava al di fuofì, gli conci- 
liava il credito di essere il primo principe dell' Ita- 
lia; tale opinione aquistata prima in Germani^, e 
coadiuvata dall'Elettore palatino, si era estesa in 
* Olanda e presso le Corti del settentrione. Sparge- 
vansi ogni anno dei donativi ai principi ed ai mi- 
nistri di tutto ciò che la Toscana produce di più 
delizioso 9 e specialmente dei vini, la coltivazione 
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dei quali formava una delle sue più piacevoli oc- 
cupazioni ». 

A proposito del conte Fede e de' suoi superla- 
tivi, è da ridere che il Gigli, parlando dei villani 
pistoiesi che passano nelle città a fare il procura- 
tore, dice che s'aiutano € ad empire l'informazioni 
di superlativi, i quali pretendono essi, prima che 
in altra regione d'Italia, appresso di loro avessero 
l' uso ; sia forse per indole del terreno , che ogni 
frutto in superlativo produce maggiore, che le al- 
fre terre, come i cocomeri, le fave grosse ed al- 
tre cose che sono i superlativi de' frutti : |iccome 
ì superlativi grammaticali altresì sono i cocomeri 
e le fave grosse dell'eloquenza ». 

Nel Vocabolario Cateriniano, dal quale traemmo 
il passo testé citato, ne troviamo un altro a illu- 
strazione di un personaggio del Gazzettino, già 
segnato nelle note, o sulle Miserie del padre Cam- 
pana. 

€ Quanto alla letteratura sacra, abbiamo pur 
vivo ed alla buona cera pare, che voglia campare 
un pezzo il padre Zanobi Campana Gavotto , ce- 
lebre predicatore evangelico, che dell' evangeliche 
massime quella particolarmente sa praticare d' ac- 
comodarsi alle mense de' peccatori. Il medesimo 
sta compilando adesso il Vocabolario dell'Onestà, 
opera non meno utile di questo Vocabolario no- 
stro, imperocché tutti i nomi di certe parti del 
corpo umano, per esempio, più scandalose con al- 
tri nomi da lui si cambiano: come le mammelle 

Camerini. Voi. 3.** 14 
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delle donne» quando scoperte si mirano, ei le chiama 
le Miserie, e vuole, che vi si scriva di sopra 
un* aspirazione, siccome materia da sospirarvi ben 
su, per Io gran male che tal vista accagiona». 

Il Gazzettino die altra materia e inaspettata di 
ridere ; gli fu prestato fede , come a Maso del 
Saggio. Sentiamone il Corsetti citato dal Fan&ni. 

« Ritrovandosi il detto signor Girolamo in Roma, 
per sodisfare alla curiosità d'alcuni suoi amici in 
Siena, soleva spesso comporre foglietti di finte in- 
gegnose novelle^ e quelle mandare al signor cano- 
nico Mariani, che con la sua facilità a credere delle 
frottole, e ancora insinuare altri a crederle, dava 
occasione al novellista di calcar sempre la penna. 
Tra l'altre novelle vi fu una lettera, che finge ve- 
nir dalla Cina, la quale, non solo passò per vera 
presso al detto signor canonico ^ ma da lui fatta 
palese a diversi amici, e da questi mandata in di- 
versi luoghi a particolari per vera, capitò final- 
mente a' gazzettieri d' Olanda e delli Svizzeri , e 
dagli uni e dagli altri fu stampata nelle loro por- 
tate, con le riflessioni anco politiche sopra le ma- 
terie che avevano indotto l'Imperatore della Cina 
a far questa spedizione a Roma. Il Papa, a cui si 
fingeva esser la lettera indirizzata, ne rise di cuore; 
e sapendosi che certo personaggio palatino aveva 
confidenza con l'autore della frottola , chiese di ve- 
derne alcun' altra delle simili, di quelle che scri- 
veva al credulo canonico, che li furono mostrate; 
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^ riconoscendo l'autore qualche gradimento nel 
Santo Padre, ritornato che egli fu in Siena, con- 
tinuò la composizione delle novelle, formandole 
-d'inventati- accidenti nella Toscana, e Roma, ed 
altri luoghi. Fin ad ora si sono possute vedere 
«olo diciassette produzioni, ma speriamo cavarne 
éì mano al suo copista anco dell'altre ». 

Il Gigli stesso se ne ride nel Dizionario Cote- 
rimano, ed ecco le sue parole: 

« Vaglia, a prova di ciò (della felicità nel con- 
tralBfare lo stile), riferire (e lasciamo tante impo- 
sture fatte alle penne dei santi Padri) quella no- 
.tissima frottola, ultimamente da un bel cervello 
inventata, ciò fu quella falsata lettera del re della 
Cina, cosi per tutto il mondo divulgata e creduta, 
. atteso il carattere tanto ben copiato del simbolico 
scrivere cinese. Ella fu accettata per vera da' me- 
nanti dell' Haja, e nel Mercure historique et po~ 
iitiqiie, stampato a la Haya chez Henri Van Bui- 
deren 1713 «al 1 giorno di gennaio si riporta tutta 
in francese, e fino a carte 23 si fanno i commenti 
alla penna dello Struzzo vergine, ed a quegli altri 
poetici ritrovamenti; fu pure ricevuta in Polonia 
'(siccome afierma il nostro abate D. Ferdinando 
-Campeggi, segretario allora di monsignor Erba, 
nunzio a quella corte, che oggi è l' eminentissimo 
Odescalchi arcivescovo di Milano) , e quivi nelle 
stampe pubblicata ; e ne' foglietti degli Svizzeri e 
Ai Parigi, e di più in Londra medesima profonda- 



212 SCRITTORI COMICI 

mente barbicò questa carota, così nella corte, coma 
neir opinione dei più accreditati yalentuomini ; il 
che più volte alla presenza di monsignor Giusto 
Fontanini mi ha assicurato T eruditissimo barone 
Filippo Stochs prussiano, letterato tanto creduto e 
in Roma, e in Europa tutta; il perchè stimo, che 
i giornalieri scrittori dell'età nostra parleranno di 
Gionata Settimo imperatore delia Cina (che mai 
non è stato al mondo) e della sua richiesta sposa 
in Roma, e della sua acclamazione nel collegio 
d'Arcadia, che negli avvisi seguenti quella lettera 
vien riferita; e della spedizione delle Amazzoni ci- 
nesi in Italia ; e dell'arresto del bagaglio loro nella 
dogana di Firenze, colla cassetta delle zinne in- 
cartate, che furono tagliate da bambine alle dette 
amazzoni; e dell'istoria di madama l'Aja Zinnaria,. 
che le dette . mammelle castissime custodiva; e del 
latte verginale, che la mammella poetica dell' Amaz- 
zone Bicestre, traduttrice di Dante in lingua cinese 
prodigiosamente mandò fuora, allorché fu spremuta 
da un indiscreto accademico della Crusca ; con tutto 
quel che segue in quei celebri avvisi» di Parnasso 
dallo stesso autore della lettera di Gionata Set- 
timo, a divertimento di gran personaggio composti^ 
Or va a credere al passaggio de' Trojani in Italia : 
e per andar più indietro allo sbarco de' nipoti di 
Noè in Toscana, dei quali fu scritto dal Villani ^ 
che alcuni restassero quivi a fondar Fiesole, avendo 
avuto in visione (che è quello, che al Villani restò 
su la penna) che i muratori fabbricanti la nuova 
città spegnendo la calcina nell'acqua gramaticale 
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di Arno, non avrebbero fatti quegli sbagli di lin- 
gua, i quali fecero poco addietro nell'edifizio della 
Torre di Babel ; onde furono obbligati a lasciare 
A mezz' aria quel gran lavoro per non farsi inten- 
dere, in quella guisa, che ho dubitato io di dover 
lasciare questo vocabolario imperfetto, per essermi 
latto intendere un poco tropi^ y>. 

Ora di questo grazioso libretto che arieggia alle 
Lettere Perdane, e come dicemmo, agli scherzi 
*di Voltaire , inesauribile in queste Azioni , noi ci 
proponemmo dar una nuova edizione, essendo esau- 
sti i pochi esemplari (cento venticinque) pubblicati 
da Pietro Fanfani (Firenze 1861), uomo di finis- 
simo gusto, e con pochi pari nella conoscenza e 
nel possesso dell' odierno uso toscano. Se non che 
per avvantaggiare in qualche modo la nostra edi- 
zione, ottenemmo che il signor L. Banchi, chiaro 
pei lavori filologici, riscontrasse il testo Fanfani 
col codice della Biblioteca di Siena ond'era tratto; 
•e ne cavammo belle correzioni e varianti, che in 
parte riponemmo nel testo e in parte a pie di pa- 
gina; segnando le lezioni del Fanfani con F. e 
quelle del Banchi con B. Il codice senese non è 
autografo, a parere del Banchi, ma assai buono. 
Tuttavia allo stesso Banchi pare che i codici Ma; 
rucelliani, coi quali l'ha riscontrato il Fanfani per 
la sua edizione, abbian talvolta ragione. 

Tutte le izze e gare municipali di cui il Gigli 
fu uno de' più spiritosi rappresentanti sono pres- 
soché svanite. Egli stesso, costretto dalla coscienza. 
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deve spesso confessare, che il dialetto fiorentino 
ha i fini pregi deirattico; se non che si rimangia 
subito la confessione con altre ingiurie e beffe. 
Ora il sovrano scrittore dltalia ha adorato il dia- 
letto, che già Dante, il Petrarca e il Boccaccio 
avevano sacrato. I Fiorentini che per alcun tempo 
^ avevano più amato càe curato questa lor massima 
gloria, ora ne sono tornati in possesso con istadj 
splendidi ed opere famose. Hanno poi per amor 
patrio e fede all'Italia fatto lieto sacrìjScio d*ogni 
lor preminenza civile. E vero , che fusi con gli 
altri italiani, non saranno mai confusi tra loro ; ma 
resteranno sempre esempio di costume mite e geur 
tile, e di arguta, pura e beata avella. 



A più compita illustrazione di quanto fu detto 
del Gigli diamo i passi, già citati in nota, del Gior* 
naie de' Letterati cT Italia : 

{Dal tomo XXXIV, anno 1721, p. 327). 

4C Nacque egli in Siena di famiglia anzi oscura 
che illustre, e fu battezzato il dì 16 d'ottobre 1660. 
Suo padre fu il dottore Giuseppe di Sebastiana 
Nenci, e sua madre Pietra di Lorenzo Fazioni. In* 
vogliatesi di sue spiritose maniere Girolamo Gigli, 
gentiluomo sanese, adottollo in suo figliuolo,, e da 
esso ebbe il nome e '1 cognome. Da' suoi ereditò 
quarantamila e più scudi di valsente fruttifero. 
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Venne a lui voglia di farsi nobile ; e dopo diversi 
e grandi intoppi , ottenne d' essere eletto uno dei 
Signori del bimestre di novembre e dicembre 
del 1689. Menò vita assai splendida, di modo che 
per sua troppa generosità, per non dire prodigalità 
e scialacquo, mandò totalmente al fondo tutto 'I 
suo ; il che reca in vero maraviglia a ciascheduno,, 
sapendosi universalmente quanto ne* suoi interessi 
fosse ben raffinato e accorto, e per usar T espres- 
sione di dotta persona, da cui sono state a noi 
partecipate in gran parte le presenti notizie, sa-- 
pesse far valere venticinque soldi la sua lira. A 
cagione di diversi accidenti fu obbligato ad ab- 
bandonare la patria, e portarsi a Roma, dove dopo 
qualche tempo s'ammalò d'idropisia, male che quasi 
potea dirsi essergli stato ereditario mentre dello 
stesso anche suo padre era morto. I medici di Roma 
stimarono opportuno, che per guarire tornasse al* 
l'aria nativa di Siena, com'egli fece; ma essejidovi 
stato, senza molto approfittarsene, alquanti mesi^ 
fu da' parenti e dagli amici consigliato di tornar- 
sene a Roma; i quali per verità ciò fecero per 
isgravarsi della spesa eccedente che vi voleva per 
sostenere un uomo che voleva vivere con tutti i 
suoi agi , come s' egli non avesse necessità di vi- 
vere parcamente. Ritornato che fu egli a Roma^ 
di subito notabilmente peggiorò, e di U a poco se 
ne passò a miglior vita a dì 4 di gennaio di que- 
sfanno 1722. Fu esposto con molti lumi, vestito 
dell'abito domenicano, com' esso aveva ordinato, in 
Santa Maria della Minerva; e que' pii religiosi 
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ODoraron le sue esequie con molte messe. Lo stesso 
fecero i padri della Compagnia di Gesù; nel che 
diedero un raro lodevolissimo esempio di grandezza, 
d'animo cristiano verso la memoria d*un uomo, 
della cui penna non molto ebbero di che lodarsi. 

Non e* è quasi genere di componimento, in ma- 
teria di lettere umane e d* erudizione , in cui non 
abbia egli dato più d'un saggio del suo grande in-» 
gegno ; ed avendo molto scritto e molto dato in 
luce, tanto nella sciolta che nella legata eloquenza, 
gran lode s' è acquistato di pronto e di vivace , 
benché non eguale di pesato e di giudicioso scrit- 
tore. Scrisse e recitò molte orazioni; eternò le 
glorie- della sua patria, e U nome di molti suoi il- 
lustri cittadini ; col pubblicare gli altrui e i suoi 
scritti, non mancò d' accrescer la stima del suo 
dialetto sanese ; mostrò il valor suo nella dram- 
matica, col tessere più componimenti in quel ge- 
nere e in prosa e in verso; e sì anche nella poe- 
sia lirica e nella ditirambica; le quali cose tutte 
grandemente furon ricercate e pregiate dagli stu- 
diosi della toscana favella, e per sé stesse, e per 
lo condimento che a tutte dava il loro autore con 
frequenti e la maggior parte pungentissimi tratti 
satirici; nel che egli sempre affettò, finché visse, 
di farsi distinguere non risparmiandola né pure ad 
accreditate e a sacre persone, né agli stessi più 
cari amici. E di ciò, vicino a morte, diede segni 
chiarissimi e singolari di pentimento, con lo spar- 
gere da per tutto una scrittura o manifesto che, 
vogliam dirlo, in cui si ridice e ritratta quanto. 
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per tutto il corso di sua vita , o in voce o ia 
iscritto, avesse mai pronunziato a danno e pregiu- 
dizio della fama e dell'onore di chi che sia. 

{Dal tomo XXIX, anno 1717, p. 410). 

Dopo molti anni, avvicinandosi al fine, la edi- 
zione deir opere di Santa Caterina da Siena, divisa 
in quattro volumi, con la particolar direzione e 
assistenza del signor Girolamo Gigli, ha egli pen- 
nato di premettere al II volume un Vocabolario 
di alcune voci, e maniere di dire e di scrivere 
usate dalla Santa. Questo Vocabolario Cateriniano 
era già molto avanti con la stampa, essendosene 
tirati sino a 34 fogli , arrivando con V ultimo di 
essi alla lettera R; e alla facciata cccxn, ma per 
le cagioni che sono note, e che tutte derivano 
dalla maniera con cui l'Autore ha maneggiato e 
disteso questo Vocabolario , egli è stato esigliato 
per 40 miglia da Roma; e '1 suo Vocabolario da 
N. S. è stato proibito con decreto speciale del 
Maestro del Sacro Palazzo Apostolico in data de' 21 
agosto 1717, stampato ed affisso ne' luoghi pub- 
blici il giorno seguente. Lo stesso decreto fu fatto 
ristampare in Firenze da queir Inquisitor Generale, 
e pubblicato addì 1 di settembre. Il seguente giorno 
i sigg. Accademici della Crusca avendo maturata- 
mente esaminato il detto libro, scritto da un loro 
Accademico, e riconosciutolo assai ingiurioso alla 
loro Accademia e Nazione , adunatisi nella loro 
solita residenza, a viva voce di tutti, e con l'ap- 
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provazione del serenissimo Gran Principe di To-* 
scana, loro protettore, hanno cassato il signor 6i» 
gli dal ruolo degli Accademici* registrandone il de- 
creto negli - atti dell' Accademia. Ai 9 finalmente 
dello stesso mese, fecero per mano del carnefice^ 
e a suono di campane del Bargello » cioè del Pa- 
lazzo di Giustizia, nella contigua piazza di San- 
t'Apollinare, il medesimo libro pubblicamente ab- 
bruciare. 

Ma giacché siamo sul ragionamento di questa 
Vocabolario del signor Gigli, non lederemo di 
avvertire il pubblico, qualmente sono corse in Roma, 
in Firenze, ed in altri luoghi due lettere a mano^ 
sotto nome dei signori Pieriacopo Martello e Apo- 
stolo Zeno^, dirette al medesimo signor Gigli, nelle 
quali non solo si loda ed approva U suo Yocabo* 
lario , ma si parla ancora con pochissimo rispetto 
si di grandissimi personaggi, sì della Nazione Fio- 
rentina, sì dell'Accademia della Crusca. Ma tutto- 
ché alla sola comparsa e lettura di esse detesta- 
bilissime lettere sia già stata fatta da per tutto, e 
da tutti questa giustizia ai signori Zeno e Martello, 
di non credergli autori delle medesime, come di 
&tto noi sono ; e comeché eglino stessi se ne sieno 
protestati in iscritto, e con la viva voce ovunque 
hanno stimato bene di farlo, hanno di vantaggio 



1 Apostolo Zeno, Lettere — Edizione 1732. Voi. 2.^ p. 66 : ^ 

11 Gigli è un beli* ingegno e insieme un bel matto Cento 

cose ha cominciato a stampare : niuna se n' è fornita. — (3 Gia- 
gno 1719). 



GIROLAMO GIGLI 219 

voluto , che noi qui attestiamo e dichiariamo in 
nome dell'uno e dell'altro, che le dette l/sttere non 
sono mai state nò scritte, nò dettate, nò concepite 
da loro, e che anzi in ogni parte le disapprovano 
e detestano, dichiarandosi apertamente di avere 
tutta la venerazione per li personaggi in esse no- 
minati, e tutto il rispetto per la nobilissima Na- 
zione Fiorentina, e tutta la più onesta stima che 
dee aversi per la insigne Accademia della Crusca. 
Siamo pure in obbligo di avvisare il pubblico, 
qualmente lo. stesso signor Gigli, al quale le so- 
pradette due lettere si fingono dirette, le riconosce 
e le confessa per una solenne impostura, ordita da 
uomini malevoli o maliziosi ; e sopra ciò ne ha la- 
sciato correr fuori sue lettere, le quali pienamente 
Io giustificano contro chiunque volesse sopra di 
ciò diversamente crederne o sospettarne. 



LA COMMEDIA DELL'ARTE * 



ALLA CORTE DI BAVIERA NEL SECOLO XVI 



Nei Dialoghi di Massimo Troiano (1569) da 
me registrati nella mia Rivista critica (Milano, 1868) 
si ha il seguente ragguaglio di una commedia a 
soggetto nella quale recitarono il Troiano, genti- 
luomo napoletano, e Orlando Lasso 2, gran maestro 
di musica. È un dialogo tra Marinio e Fortunio. 

« For. La sera dopo cena si iece una Commedia 
aU*in^roviso alla italiana, in presenza di tutte le 
serenissime Dame, quantunque le più che vi erano 
non intendevano, ciò che divisaino li recitanti, pure 
il vero virtuosissimo Orlando Lasso fece tanto 
bene e con tanta gratia il Magnifico Venetiano, e 
similmente il suo Zanne, che con gli atti a tutti 
fecero smascellare dalle risa. 

Mar. Come è possibile che Orlando habbia fatto 
il Venetiano se lui è fiamengo ? 



1 V. Rivista Critica, Milano 1868. 

2 Ricordato dal Guicciardini nelle sue Descri%ioni di tutti i 
paesi. 
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For. Taci che ancora il Zanne fe tanto agra- 
tiatOy e saputo che par che sia stato allò- studio 
cinquanta anni alla valle dì Bergamo. E non solo è 
prattico della favella italiana, ma anco de la Fran- 
zese, e della Tedesca tanto quanto de la sua 
propria. 

Mar, Siatemi cortese a dirmi il suggetto di quella? 

For. Un giorno avanti che si rappresentasse 
venne in fantasia all'Illustrissimo Duca Guglielmo 
di Baviera, di sentir una comedia il di seguente, 
et fece chiamare Orlando Lasso, eh' ad ogni cosa 
lo conoscea atto , et li comandò con gran pre- 
ghiere, e non potendo venir meno a benigno si- 
gnore, trovò per sorte Massimo Troiano, nella 
avanti camera della Illustrissima Sposa che stava 
ragionando delle cose di Spagna con il signor Lo- 
dovico Vuolsero, il quale era stato per Ambascia- 
tore dell'Illustrissimo Alberto quinto Duca di Ba- 
viera alla Maestà di Spagna a convitarlo per le 
nozze, e disse tutto quello che era passato con il 
signor Duca Guglielmo, e cosi trovato il suggetto, 
e tra ambidue composero le parole, e la comedia 
fu questa: in primo uscì a fare il prologo un pil- 
lano alla cavaiola, tanto goffamente vestito che 
parea l'ambasciatore delle risa. 

Mar. Ditemi quanti personaggi furono? 

Fot. Dieci, e la comedia fu di tre atti. 

Mar. Havria molto a caro di sapere il nome di 
tutti i recitanti? 

For. L' eccellente Orlando Lasso, fece il Magni- 
fico sotto il nome di messer Pantalone di .bisognosi, 
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messer Gìovaa Battista Scolari, di Trento, fa il 
Zanne, Massimo Troiano fece tre personaggi, Funo 
fu il prologo vestito da goffo villano, F altro F in- 
namorato sotto il nome di Pollidoro fu Don Carlo 
Livizzano, il servitor del Spagnuolo fu Giorgio 
d' Ori da Trento, la Cortegiana innamorata di Po- 
lidoro chiamata Camilla fu il Marchese di Mala- 
spina e la sua serva Ercule terzo, et un servo 
franzese ; hor per tornare alli atti della comedia , 
dopo che fìi detto il prologo , Orlando Lasso fece 
cantare uno suo dolcissimo madrigale a cinque 
voci, et in questo mezzo. Massimo Troiano che 
havea fatto il villano , si sgombrò delle veste ru- 
stiche, e si vesti tutto di velluto cremesino, e con 
larghi passamani d*oro, alto e basso; e con uno 
capotto di velluto negro fodrato di bellissimi ze- 
bellini, et usci nella scena col suo servitore, io- 
dando la fortuna, e gloriandosi che nel regno amo- 
roso vivea lieto e contento ; quando ecco il Fran- 
zese servitor di Fabritio suo fratello inviato da la 
villa, e li presentò una littera piena di malissime 
nove, la quale Polidoro la lesse ad alta voce; fi- 
mttC la lettera con un gran sospiro fece chiamar 
la sua cara Camilla, e dopo che le hebbe detto la 
forza, et il bisogno della sua partita, baciandola 
prese combiato, e si parti. Da F altra parte de la 
scena uscì Orlando Lasso vestito da Magnifico con 
un giubbone di raso cremesino, con calze di scar- 
latto fatte alla Venetiana, ed una veste nera lunga 
infino ai piedi, e con una maschera che in vederla 
forzava le genti a ridere ; con un liuto alle mani 
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sonando e cantando: Chi passa per questa strada 
e non sospira beato sé ; e dopo che V ebbe repli-, 
cato due volte, lassò il leuto e cominciò a lamen- 
tarsi dell' amore, et a dire, o povero Pantaloil, che 
per questa strada non puoi passare senza mandar 
^sospiri air aria, e lagrime al suolo de la terra, tutti 
a chi più poteva, incominciarono a mostrare i denti 
delle risa ; et infino che Pantalone fu in scena non 
si facea altro che ridere ; e tanto più Marinio mio, 
che subito che Pantalone hebbe finito un lungo 
ragionamento , che fece hor solo sospirajido ^ et 
hora con la Camilla lamentandosi dell'amore, usci 
il Zanne che havea molti anni che non avea visto 
il suo Pantalone, e non conoscendolo, caminando 
spensaratamente, dette un grande urtone al povero 
Pantalone, et contrastando V uno centra Y altro, alla 
fine si conoscerono, et ivi per la grande allegrezza, 
il Zanne pigliò in spalla il suo patrone, e voltiz- 
zandolo a guisa di rota di molino , lo portò per 
tutto il solare della scena, e lo stesso fece Panta- 
lone al Zanne; et alla fine ambidue andarono per 
terra; e dopoi alzati che furono, fecero un ridico- 
loso ragionamento in ricordo delle cose antiche, e 
Zanne adimandò al patrone, come stava la sua pa- 
trona moglie di Pantalone , e gli diede nova che " 
era già morta; e subito si misero ad urlar come 
a lupi ; il Zanni spargea lagrime pensando a mac- 
caroni, e raffioli che per lo addietro gli havea 
fatto mangiare ; pure lassarono il pianto e ritorna- 
rono in allegrezza; messer Pantalone si accordò 
col Zanne, che fosse andato a portar polastri alla 
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sua amata Camilla, e Zanne gli promette di parlar 
per lui, e fece tutto il contrario, e cosi el Panta- 
lone si parti da la scena , et il Zanne tutto pau- 
roso andò a casa di Camilla, e lei si innamora 
di Zanne, e lo fece entrare in casa (e questo non 
è di maraviglia, che spesse volte le donne lassano 
il buono , ed al peggior si appigliano) ; e qui si 
fece una dolcissima musica, con cinque viole d*arco, 
et altre tante voci ; hor pensate se fu atto ridico- 
loso no, che per dio vi giuro che a quante co- 
medie io sono stato risi mai tanto di core quanto 
in questa. > 



I TIPI COMICI 



La creazione dei tipi nella commedia a soggetto 
era continua. Oltre i caratteri tradizionali che ri- 
scontrammo nelle commedie classiche greche, la- 
tine e italiane, che essa travestiva a suo modo, ne 
próduceva ogni giorno dei nuovi secondo- il genio 
e la fantasia degl* istrioni di mestiere o de' sem- 
plici dilettanti. Jacopo Callot ne' suoi Balli di Sfes- ' 
sartia ne rappresentò quarantòtto *, ma il loro nu- 
mero non si può determinare. GV improvvisanti 
comici erano naturalisti come il Caravaggio: gi- 
ravan l' occhio alle folle , e quando appostavano 



1 Eccone i nomi: il Capitano Cerimonia, Ricciulina, France- 
schina, la signora Lavinia, la signora Lucia, Hezzettiuo (servo 
sciocco), Gianfarina, Pulcinielio, Trastullo, Guccubà, il Capitano 
Malagamba, il Capitan Babbeo, il Capitano Bellavita , il Capitano 
Spezzamonti , Bagattino, Gianfrittello, Chiurlo, Razzullo, Gucche- 
ricii, Francatrippa, Fritellino,' Scappino, il Capitano Zerbino, il 
Capitan Sgangherato, il Capitano Coccodrillo, Smarauid, Cornuto, 
Bazfa di Boia, Capitano Bombardon, il Capitano Grillo, Ciccio, 
Sgarra, Colafrancisco, Pasquariello, Trono, Meo Squacquara, Bel- 
losguardo , Goviello , Guccorogna, Pernovallà, Tagliacantoni, Fra- 
casso, Scaramuccia, Frlcasso, Guazzetto, Mestolino, Capitano Gar- 
doni e Mal'amao. Baldinucgi, Vita di Jacopo Callot. — Erano 
istrioni che esercitavano parte buffonesca, o meglio tipi istrionici 
come ai dì nostri la Déjazet. 

Camerini. Voi. 3.<> 15 
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qualche peculiarità di vita o di carattere negl' in- 
dividui nelle caste , la ritraevano senza curarsi 
di sceglierà e mettere insieme le qualità sparse in 
molti, secondo facea Zeusi (e parea favola al Ber- 
nini*) di trarne una idea pura, elevata. Cosi 
solean fare gli autori delle Atellane. Essi introdu- 
cevano in isceha i rappresentanti dei vari mestieri, 
e cosi faceano i nostri, e davano loro i nomi del 
più segnalato che aveva particolarmente eccitato 
l'imitazione. Quando fu introdotto il Battilano, si 
nominò Sgaruglia, nota il Minucci, da uno di quel- 
la arte assai celebre e fra' suoi pari capopopolo. Di- 
cono che il Dottore Viviani, fratello di Vincenzo, 
il discepolo fedele di Galileo, il restitutore di Ari- 
stéo e di Apollonio Pergèo, inventasse la parte di 
Pasquella; e Luigi Ridolfi quella di Schitirzi, o 
d'un contadino goffo. Il dottoi* Ceccherelli faceva 
col nome di Parasacco un'altra parte buffonesca, 
e quella di un vero biante , cantando in sul liuto, 
come Callimaco nella Mandragola, certe canzoni 
ridicole. Questi eran compagni di Salvator Rosa, 
i due primi in Firenze, l' altro in Volterra, in casa 
Maffei. Il gran paesista ed arguto satirico facea 
con quelli la parte di Pascariello, nel quale abito 
si ritrasse poi co' guanti stracciati. Con l'aUro facea 
quella di Coviello Patacca, come già a Roma avea 
rappresentato il personaggio di Coviello Formica. 



1 Perchè , diceva egli, un beli* occhio d* una femmina non istà 
bene sopra un bel viso d*un* altra, così una bella booca e vadasi 
discorrendo. — Baldinucci. 
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A Roma egli agiva coi suoi compagni nella Vigna 
de' Mignanelli, poco fuori della Porta del Popolo , 
ed esercitava una certa gara col Bernini, che agiva 
in Trastevere. Il Bernini nel recitar commedie a 
soggetto valeva assai più del Rosa, non tanto per 
lo spirito, quanto per l'invenzione. Fece egli mi- 
rabilmente, dice il Baldinucci, tutte le parti serìe 
•e ridicole e in tutti ì linguaggi (dialetti) ^. Talvolta 
durò un mese intero a rappresentare tutte le parti 
da per sé stesso . per insegnare agli altri e poi fare 
a ciascheduno la parte sua. Fece tra Y altre com- 
medie una Fiera, dove comparve tutto quello che 
in simili radunate suol vedersi. E forse era più 
amena di quella del Buonarroti il giovane, il quale 
felicissimo nella Tancia, Y idolo del Baretti, come 
lavoro di suo genio, riusci assai freddo in quelle 
•cinque eterne giornate della Fiera, compito che si * 
prese per impiegare nel vasto argomento una ricca 
varietà di voci che servissero al lavoro del Vo- 
cabolario della Crusca , secondo nota il Salvini. E 
forse ha il vanto sopra tutti quel comico dell' in- 
cisione, Jacopo Callot nella sua Fiera delVImpru- 
neta, di cui il Buonarroti pare un espositore a modo 
di quelli che interpretavano ai riguardanti certe 
tavole allegoriche o storiche degli antichi tempi ^. 



1 n Bandello, tv, 2^ del Gonnella. — Parlava poi ogni lìuguag- 
■gio di tutte le città d* Italia sì naturalmente come in quelli luoghi 
fosse nasciuto e stato da fanciullo nodrito. — Il Buonarroti chiama 
lingue 1 dialetti. 

s La Fiera, commediola di Goldoni — ove egli faceva quattro 
parti — a Bagnoli nel Padovano. Mem, 2, 213. 
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Il Bernini vinceva poi il Rosa t)er un altro lato, 
assai importante nelle cose sceniche. Egli era so- 
lenne maestro di macchine, ed ora %urando un 
incendio, ora un* inondazione spauriva gli spettatori 
che fuggivano temendo di annegare o d*ardere. Egli 
fece una volta, dice il Baldinucci, al fine d'una 
commedia, due prologhi e due teatri, l'uno opposto 
air altro ^ la gente a sentii^ la commedia tanto 
nell'uno che nell'altro. Le persone che erano nel 
vero teatro, dico le più ragguardevoli e note, ve- 
devano nell'opposto contraffatti sé stessi con ma- 
schere fatte tanto al vivo eh' era uno stupore. 
L- un prologo voltava la faccia e l'altro la schiena, 
facendo ciascheduno la sua parte. Alla fine videsi 
la partenza del popolo chi in carrozza e chi a 
piedi, e chi a cavallo, che ^u cosa di gran diletto *. 

Ricordando queste prove della prontezza, fecon- 
dità e brio dell'ingegno italiano, si fa men conto di 



1 lì Padre Tomaso Ceva nelle Memorie del Lemene (M!1aiio,M718): 
« Mentre una sera (di carnevale) traltenevansi Cavalieri e Dame 
giucando nella sua sala domestica, egli (il Lemene) intanto con 
alcuni altri a piana terra cominciò una commedia air improvviso ; 
onde la forza del ridere tolse ogni attenzione al giuoco; e la 
sera vegnente al primo lor comparire, tutti àbbandonaron le carte 
e si assisero in giro ad ascoltarli. Indi, crescendo sempre piti il 
grido e l'udienza, alzossi un palco e per quindici sere continue 
recitaronsi altrettante commedie improvvise, tutte avute di giorno 
in giorno dal signor Francesco, «che era il principal recitante nel 
fior degli anni, con dentro intrecciati 1 casi piti graziosi, che av- 
venivano alla giornata.... Suoi sono altresì i bellissimi dialoghetti 
comici, eh* egli fé* servir d* intramezzi a un dramma del signor 
Gigli, intitolato La Fede ne' tradimenti , che recitossi in Lodi e 
contengono una picciola, ma compita commedia di due soli in- 
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tutti quelli odierni filodrammatici , che lasciando 
inesercitate le vene proprie , vanno a gran fatica 
gravandosi la memoria di prosa o versi, di raro 
eletti degni di ritenersi, e ne fan mostra, non 
senza T aiuto del suggeritore, senz'altro merito che 
d'interpreti più o meno sagaci. L'improvviso è 
caduto in dispregio , massimamente per colpa do- 
gi' improvvisanti poetici; ma noi vorremmo veder 
rivivere quegli improvvisatori comici, sì spontanei, 
sì felici, i quali, come gli antichi, produrrebbero 
tipi, incidenti, bizzarrie, da prestar fila agli orditi 
di qualche nuovo Mqlière *. 

r tipi delle commedie scritte riassumono quelli 
delle improvvisate; ma rendendoli più generici e 



terlocutori. » Scrisse una commedia in lingua lodigiana come il 
Maggi suo amico ne scrisse in dialetto milanese, e*rAlgarotti 
n' era vago. ^ 

Il Panciatichi, nel Ditirambo: é! uno che per febbre deliri: 

A pensarla ben bene 
Quel Monte Vetturin mi sta sul cuore; 
Ci trattava pur bene quel Signore; 
E* ci faceva star proprio in Atene , 
E a quelle -56/^6 quanto si ridea! 
Quando il caro Salviati col Panciolle 
Far in commedia volle 

Da nudato figliuol di Giterea! 

» • 

Ove il Guasti: « Propriamente Monte Vetolino, castello nella Val 
di Nievole , presso al quale' è una villa dove il marchese Matias 
Bartolororoei, canduoendovi una conversazione di suoi amici, comin* 
<!i6 r anuo 1658 a recitarvi commedie* air improvviso; e neutre 
anni seguenti fece proseguire questo esercizio in Firenze in casa 
sua e altrove, dove spesso intervennero i nostri Sovrani. » 

1 Vedi il bello studio d* Ignazio Gampt sulla commedia italiana 
nel secolo XVII. Roma 1856.- 
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più completi. Noi ne toccammo alcuni nel nostro 
studio sul Porta. Ora ne percorreremo alcuni altri, 
specialmente in relazione a quell* eterno tòma della 
commedia, Y amore *. 

Cornelio Lanci, eh* era da Urbino *, ma accade- 
mico fiorentino e scriveva fiorentinamente, nel pro- 
logo Mo' Scrocca (1585), rubando a man salva al 
Prologo della Talanta di Pietro Aretino, narra 
una visione in cui egli si crede trasformato nel 
dio d* amore , e descrive assai saporitamente gli 
andari degrinnamorati : « Do un'occhiata alla turba 
eh' ama ^ egli dice, e^ veggo .chi ha la posta; chi 
è piantato ; chi si raggira intomo la casa dell' a- 
mica ; chi ci entra per la dritta ; chi si aggrappa 
per le mura; chi monta con la scala di corda; chi 
salta dalle ^ finestre ; chi s' asconde in una botte ; 
chi è scoperto dal bastone;^ chi è messo in camera'' 
dalla fante , chi trattone dal famiglio ; chi arrab- 
bia di martello ; chi crepa di passione ; chi si con- 
suma aspettando; chi dona a la sua donna per 
grandezza; chi le toglie per impeto; chi la tenta 



1 Vedi gli argutlssimi Stadj sulla commedia ItaliaDa del se- 
colo XVI per Alberto Agresti (Napoli 1871), e specialmente il 
Cap. V, che tratta dei Caratteri. 

s É detto neir intitolazione dei sonétti in sua lode, di Girolamo 
Bartolini, medico urbinate, premessi aU* Olivetta. 

3 « alle turbe che amano • — Aretino, Prologo della Talanta. 

4 • onde » — Ar. 

5 « delle » — Ar. 

tf • chi è castrato dal coltello della fante ; • — Ar, 
7 ■ zambra w -- Ar. 
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con le minacce; chi la scongiura . con i prieghi*; 
chi divulga il fine ottenuto; chi non confessa il 
suo gaudio ; chi si vanta della bugia ; chi dissi- 
mula la verità ; chi non mangia per dispiacere ; chi 
non dorme per letizia ; chi compone versi ; chi 
scrivacchia lettere ^ ; chi rinnova imprese (divise) ; 
chi consulta con le ruffiane ; chi si lega al braccio 
un favore ; chi baciucchia un fioretto tocco dalla 
diva ' ; chi trimpella * il liuto ; cfii biscanta un mot- 
tetto; chi assalta il rivale; chi è ucciso dagli e- 
muli ; chi si cruccia per una signora ^ e chi spasi- 
ma per una baldracca.... Scorgo un certo ^ sputatondo 
e cacazibetto, ch'appoggiato ad una colonna , in 
gesto languido, si cava di seno non so che lettera 
inviluppata in due dita di raso verde e deplorato 
seco alquanto ce "^ la ripone ; dipoi tratto il fazzo- 
letto in alto, le ripiglia in atto disdegnoso e datoli 
due tiratine co* denti, fa segno dèlia durezza della 
diva, e della crudeltà del &to. )> 

Il vecchio innamorato, per usare una fi^ase vec-^ 
chia, è il Saracino di piazza. Tutti i comici gli av- 
ventano qualche saetta. Nella Furba del Marzi è 
una Vanulia, vecchia innamorata, sommamente ri- 
dicola. Ripetutissima è la burla della Casina e 



1 ■ con prieghi • — Ar. 

^ ■ pistole e chi sperimenta incanti » — Ar. 

3 « manza it •-* Ar, 

* « trempella • — Ar, 

5 « madonna v — Ar. 

^ « on paternostro d'ambracane » — Ar. 

7 « ve » — » ilr. 
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della Clizia di far trovare al vecchio un giova- 
netto che lo respinge a calci e pugni invece della 
desiata donna; e nel Ragazzo di Lodovico Dol- 
ce (1560), Giacchetto' fa la prova della burla sotto 
gli occhi dell' orditore dell' inganno , il parassito 
Ciacco, assai lodevolmente e ridevolmente. Nell'JSV*- 
rore del Gelli, come in molte novelle, il vecchio 
trova la sua moglie invece dell'amata; ed è una 
variazione più saporita. 

Donato Giannotti, che 1' avea coi vecchi, « per- 
chè co' loro ambiziosi e sciagurati governi avevan 
minato quella bella provincia della Toscana », fece, 
ad imitazione del Mercator di Plauto, il Vecchio 
amoroso, un Teodoro sessagenario, che vuol go- 
dersi a tutta forza una giovane schiava, condotta 
dal figliuolo Lionetto da Palermo e incinta di lui. 
Gli riesce trarla dall' oste , ove all' arrivo s' era 
fermata, e metterla in casa di un suo vecchio 
amico, Arrigo ; e ordina una lauta cena, che volea 
rifiorita dallo spirito di due giullari. Lionetto e 
Panfilo suo amico mandano a yuoto il disonesto 
disegno, e scopertosi che la schiava era figlia d'Ar- 
rigo, diventa sposa di Lionetto. 

Il subito innamoramento dì Teodoro è assai bene 
descritto : « Il vecchio, subito eh' egli la vide, ri- 
mase mezzo attonito ; poi se le pose a sedere a 
lato ; e per discernere meglio la sua bellezza si 
mise gli occhiali, e cominciolla fisamente a riguar- 
dare. E nel guardarla e' facea i piti strani atti che 
si vedessero mai. Egli storceva la bocca e sogghi- 
gnava ; egli strabuzzava gli occhi e si divincolava ; 
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e finalmente e' pareva eh' egli volesse entrarle in 
corpo. » 

Il vecchio che giovaneggia è bene espresso nel 
jBiagio del Capitano di Lodovico Dolce, aggiun- 
gendovi le postille irrisorie del Truffa. Dopo detto 
com'egli sia ancora robusto e sappia accomodarsi 
al fare ed all'usanze dei giovani, ribadisce cosi la 
sua indole facile ed indulgente : 

Bia. Se son talvolta in chiesa o ad una predica 
De' frati, m'udirai contro di Lutero 
Lodar perdon, digiun et astinenzie: 
E conchiuder ch'in ciel non si può ascendere 
Senza le discipline e senza l' opere : 
Se fr^ soldati, par eh' in la milizia 
Sia allevato, per fin dagli anni teneri, 
E finalmente co' vecchi vecchissimo 
Son. 

Tru. Quest'è ver. 

Bia. E co' giovani giovane. 

Più scusabile è il vecchio della Cameriera di 
Niccolò Secchi. Questa commedia prende il nome 
da Lionetto, figlio d' Americo , da San Lorenzo in 
Corsica, che scampato da un naufragio e itosene a 
Genova si trasforma in cameriera per entrare in 
casa di Alberto , la cui figlia Claudia 'egli aveva 
conosciuta a San Lorenzo ed amata, riamato. Anzi, 
a seguirla, quando s'era partito, avea, pel proprio 
viatico, rotto la cassa al padre e portatogli via 400 
scudi. Americo il credeva perito in mare e cre- 
dendo che r altro suo figlio Fulvio si volesse tirar 
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SU per prelato e fuggisse da nozze, risolve, a fug- 
gire melanconia y di riprender moglie e s'accor4a 
con Alberto di sposar Livia altra sua figlia. Va a 
Genova a questo eflFetto, ma giunto là, trova che 
per delazione della cameriera, la quale aveva scam* 
biato Livia per Claudia, Alberto, colta quella sua 
figlia alle strette con Fulvio, gli avea rinchiusi in 
una stanza ed era andato a porre querela in giù— 
dizio. Se non che gli amanti scendono dalla fine- 
stra per una scala di legno e riparano in casa di 
Buona pizzochera. Ma il parassito Biondello, ch& 
serve Fulvio,^ scopre il tutto ad Americo che cede 
volentieri la sposa al figliuolo. In questo la Nuta^ 
sdegnata con la finta cameriera dell' avere svelata 
gli amori di Claudia a cui essa Nuta tenea mano,, 
scopre che la cameriera è maschio, e qui soccorro 
Americo che trova in lei il perduto figliuolo e si 
fanno nozze doppie di due fratelli e due sorelle *^ 
Il Vecchio amoroso si variò nel Bartolo, tutore 
invaghito della sua pupilla e spesso più della sua 
dote ; misto di lascivia e avarizia stomachevole ,. 
vizj più meno domestici di queir età ; e un bel- 



1 11 Boccaccio in questa commedia è imitato in Anguilla serYO' 
che fa una burla a Biondello parassito; imperocché dicendogli 
che Fulvio lo cercava perchè andasse ad un gran desinare che 
nn gentiluomo dava a certi monsignori a San Francesco , Io fa 
trafelare a vdto ; e quando Biondello, morto di fame, per riscuo» 
tersi della beffa, si accinge a picchiare Anguilla, questi gli leva 
di mano il bastone e gliene dà tante che il povero parassito ha 
tutte Tossa rotte. Egli accoppia così la sorte di Biondello nel* 
Tessere bastonato, e quella di Ciacco nelT esser beffato. 
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• 

r esempio ne abbiamo nella commedia di Susanna 
CentUvre, inglese (1740), che il Byron diceva aver 
Èitto lasciare il teatro, per disperazione, al Con- 
greve; tanto è vero, che in ogni età il miglior 
geme. In quella commedia intitolata The busy 
body, f affannone o meglio l' inframmettente, il tu- 
tore sir Francis Gripe, vecchio di sessantacinque 
anni , mucchio d' ossa romoreggiante in un sacco 
di cuoio, vuole per sé la bellissima pupilla Miranda, 
che ha un trentamila lire sterline di dote , ed è 
leggiadramente beffato da lei, che ama invece un 
grazioso giovane , sir George Airy *. E quando 
l'astuta pupilla per fargli far sacco nella stoltizia 
gli dice amar meglio un vecchio grave d' anni e 
di senno che un giovane bellimbusto, egli risponde : 
Humph ! Prithee leave out years, charg'ee ; Fm 
not so old as thou shalt find : Àdod, Tm young ; 
there's a caper for ye (Jumps). — Di grazia 
non toccar questo tasto — io non son tanto vec- 
chio come vedrai — affé eh' io son giovane , e 
trincio una capriola in tuo onore — e salta. Simil- 
mente Magagna servo nelT Erma frodilo del Para- 



1 Dei vecchi innamorati nelle Commedie di Molière notiamo 
Sganarello nell* École des maris , che senza saperlo fa da mez- 
zano tra la sua papilla Isabella e Valerio (è piacevole, ma poco 
Terisimile) ; Arnolfo xktWÉcole des femmes ch*è beffato sì bene dalla 
ingenua Agnese ed è mano mano informato dal suo rivale Orazio» 
obe non lo conosce, senza che fo informazioni, e le confidenze 
gli giovino a nulla; Harpagone neW Avare oh* è innamorato di 
Marianna, alla cui mano aspira Cleante suo figlio; al quale poi 
la abbandona in cambio della cassetta di diecimila, scudi che La 
Fléche avea scovata e data a Cleante. 
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bosco induce Miniato, recchio innamorato di Po- 
lissena cortigiana, a ballare sotto le sue finestre, 
a questo canto : 

Questo è quel suono che fa saltare 
Giovani e vecchie, gagliarde e stanche 
E con misura le fa ballare 
Mena le lanche su per le banche ^. 

In questa commedia inglese sono altresì due re- 
miniscenze del Boccaccio. Sir Francis Gripe con- 
cede all'Airy di parlare in sua presenza a Miranda, 
si veramente che questa non gli risponda mai ; il 
che ricorda la scena del Zima con la moglie di 
Messer Francesco Vergellesi (G. 3, n. 5). Miranda 
poi volendo far sapere all'amante che poteva an- 
dare a lei per la porta del giardino, si duole con 
l'inframmettente e guastafeste Marplot in presenza 
del tutore che l' Airy passa sempre di là ; e Mar- 
plot corre a ridirlo. E questo si riscontra con l'a- 
stuzia della gentildonna, che volendo far conoscere 
ad un signore eh' essa lo amava, e insegnargli 
come poteva esser con lei, si lanienta ad un savio 
frate delle pretese persecuzioni di lui; e il frate 



1 Narda serva nei Vani amori del Loredano dice stravolgendo: 
Mefife no colui che fece la ^canzone di Santo Ercalano f mena le 
banche su per le 'anche. » non sapeva -tanto. — Agostino Nifo, 
grande aristotelico, secondo il Giovio nelle Iscrizioni, essendo di< 
settanta anni s* innamorò si fieramente di una fanciulla, senza 
aver però a far seco, eh* ai ne divenne pazzo: talché vi sono 
molti, che dicono aver veduto questo povero filosofo vecchio e 
gottoso ballar òon quella giovane vergognosamente a suon di pive. 
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riprendendolo Io rende accorto ed ammaestrato 
(G. 2, n. 3). Un' erQina di Lope de Vega si serve 
del padre del giovane eh' ella ama per farglielo 
sapere (V. Chasles : Prefaz. all' École des maris). 
Dei mariti, il beffato è un tipo prediletto dei co- 
mici antichi e moderni e si comincia da Giove. 
L' Anfitrione di Plauto è una delle commedie più 
facete che ci rimangano, e neppure Pandolfo Col- 
lenuccio nella sua versione in terza rima potè farne 
svanire tutto il sale * . — Molière, col nuovo sprone 



^ Vedi r edizione da me procurata nella Biblioteca rara che io 
raccolsi pel Daelli, voi. LV. Il Collenuccio sarebbe, non pe*suoi 
versi infelici, ma pel metro, lodato dal Baretti, che nelle lettere 
premesse alla sua versione di Corneilie voleva nelle tragedie e . 
nelle commedie la terza ria>a, o V ottava che si riscontra in al- 
cune antiche Rappresenta*ioni. Egli non si. sarebbe mai acconciato 
a quella poltroneria dei versi marlelliani; che come gli alessan- 
drini « gii avrebbero ricordato una processione di frati che an- 
dassero a due a due , con passo eguale e grave lungo una via a 
filo », e per di piii in due pezzi o come dinoccolati. Il Martelli 
credeva che i due ettasillabi così accoppiati dessero piti maestà 
al verso tragico, perchè alla tragedia egli appropriava quel metro ; 
e nella commedia Tusò solo, se ben mi ricordo, nell* Euripide la- 
ceralo. Si valse dello sdrucciolo ariostesco nella commedia Oh che 
bei pa%ù ! Nello Slarnuto <V Ercole lasciò gli ettasillabi divisi se 
non se quando parla Ercole , come il Giusti in quel bellissimo 
frammento di commedia / discorsi che corrono, e divisi si avver- 
rebbero meglio ai Proverbi: ma questo componimento richiederebbe 
un* altra qualità rarissima: la lingua del Giusti. 

Assai bene la Gaiette liUéraire, 14 Juin 1764: — Martelli ne 
fit pas attention que les rimes masculines et féminines du vers 
franQais produisaient une variété , dont sa langue composée de 
mols toujours t^rminés, par des voyelles ne la reudaient point su- 
sceptible, et qu* en supposant que la noblesse, et la majesté des 
vers auraient suppléé cette variété, la cesure ou le repos établì 
constamment à la septième syllabe et la longueur extréme du 
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di far disperare il geloso Montespan, che non sa- 
peva acquetarsi alla degnazione che il Sole di 
Versailles avea d' irraggiare la sua moglie, rifece 
il lavoro latino mirabilmente. — Lo guastò Lodo- 
vico Dolce nel suo Marito. Il suo fu un errore 
estetico. Volendo trasferire l'adulterio dai celesti 
agli umani, e render credibile l'inganno, abbandona 



vers ne pouvaient plaire aux oreìlies italiennes. — Voltaire, Oea- 
vres (Édition du Siede), IV, 632. 

£ da notare che fin dal 1634 si ha esempio de* versi detti poi 
martelliani , nella versione della Prefazione sopra i Saggi di Mi- 
chel Signor di Montagna per la sua figliuola d'Alleanza (per o- 
pera di Marco Ginammi). Eccoli : 

Oraiio. — Ciò che Roma ha sofferto da Plauto e da Cecilia 
Può mai essa vietarlo a Vario o a Vergilio? 
Non dev'io ornar la lingua, che gonfia si i miei versi 
Poiché Ennio e Catone a ciò ardito [ersi? 
Sparser essi di fiori i poemi e le prose 
Trovando nuovi nomi a molte e molte cose, 
E sempre a gran ragione sono aperte le strade 
A far nelle parole, col tempo, nOvitade, 

Con quesl* occasione diamo V argomento dello Starnuto con le 
parole di <>oldoni {Mémoires, 1, 127): — L*imagination de Tautear 
envoyait Hercule dans le pays des Pygmées. Ces pauvres petits 
affrayés k la vue d*une montagne anitnée, qai avait des jambes 
et des braSy se cachaient dans des trous. Un jouH qu*Hercule 
s*était conche eu pleine campagne et dormait tranquillement, les 
habitants craintifs sortirent de leurs retrai les et armés d*épines 
et de Jones, montèrent sur Thomme monstraeux , et le couvrirent 
de la téte aux pieds, comme les mouches s*emparent d*un morceau 
de viande pourrie. Hercule se réveille ; il sent qaelque* chose dans 
son nez, il éternue; ses ennemis tombent de tout coté, et voììs 
la pièce finie. — Il Goldoni lo fece rappresentare a Vipack nella 
Carniola in casa del conte Lantieri. £ uno spettacolo di mariO" 
nette: ne parla anche il Gigli nel Vocabolario Cateriniano. 
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la trasformazione di Giove e Mercurio in Anfitrione 
e Sosia, ed inventa una somiglianza perfetta tra 
Muzio amante di Virginia, l'Alcmena di bassa mano, 
e Nespilo suo servo, con Fabrizio giovane studente 
e Roscio, suo servo. Di che le scene degli equi- 
voci paiono più strane è ad ogni modo, sono meno 
facete. Nespilo è picchiato da Roscio ; e Muzio , 
sebbene fatto cavaliere da Carlo V pe'suoi meriti 
nella milizia, e capo di milleseicento Svizzeri, av- 
venendo che i Turchi assaltino le terre dell'Im- 
pero, è un vigliaccor Egli tocca con mano il suo 
disonore, trova incinta la móglie quando egli da 
undici mesi era al campo, ma egli la ama tanto ed 
è sciocco, che si lascia persuadere da un Fra Gi- 
rolamo da Pesaro che un folletto lo abbia traspor- 
tato nel sonno a starsi con lei *. 



1 Del concubito diabolico, rinfrancescato * dai preti e frati nel 
primo quarto e piìi innanM di questo secolo, vedi // Peccato tm- 
possibile dì Pietro Giordani (1832) stampato a Londra nel 1862 
dal Gussalli. 

Alfred Ittaury* La Magie et V Astrologie (Paris 1860), pag. 312": 
« Les clirétiens voyaient donc que le cerveau comme le corps 
étant malade, mais à leurs yeux, la maladie était produite par 
les démons, poussés par un désir immodéré d*habiter dans le 
corps des bommes. Ges démons .étant regardés comme répanda 
dans Tatmospfaère, à la faQon des animaux microscopiques , ils 
pouvaient pénétrer dans nos orgaues par la noarriture et le breu- 
vage. G'est ce que disent, en effet, certains auteurs des premiers 
siècies du christianisme. Àussi , poar cfaasser Tesprit malin , lai 
ordonnait-on de sortir de toutes les parties de notre corps : « He- 
tire-toi, disent les formules d*exorcisme, de la téle, des cbeveux, 
de la langue, de dessous de la langue, des bras, des narines, de 

* Così una nota a lapis di Camerini; forse voleva scrivere rinfrescato. 
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Fra<;0 Girolamo era ghiotto , e come al Prjiore 
del Vecchio geloso del Giannotti, quei panni gli 
erano grande aiuto a fare di buoni bocconi in de- 
nari e in amore. — Non si potevan tollerare i 
frati e non si facea nulla senz* essi : onde il Priore 
dice tr^ sé, e sé : 

« Questi secolari si danno pure più bel tempo 
che non facciamo noi religiosi, che, per essere sot- 
toposti non solo alle regole nostre ^ ma eziandio 
agli occhi di ciascuno, manchiamo di molte como- 
dità. E quello che mi dispiace assai, questi panni 
pare che oggidì puzzino ad ogni uomo. Ovunque 
noi arriviamo, la migliore parola che noi sentiamo 
di noi, è: — Ecco questo frataccio ! — dove va 
questo frataccio ? — che fa questo frataccio ? — 
Non si fa commedia, che non vi siamo messi per 
trattare e condurre qualche ribalderia. Se noi fac- 
ciamo bene, e' non si crede : se noi facciamo male, 
noi siamo lacerati. Se noi fussimo in questi giorni 
del carnesciale veduti punto svolazzare *, io credo 



la poilrine, des yeux, des veines, du gros injtestin et de Tintestin 
gréle ». Ou énumère longuement, lufiiatieusement de la sorte toutes 
les parties du corps et Ton soume le démon de vider les lieux. • 

Lo stesso, pag. 326 ,- nota 4 : « Sainte Marie Magdeleìne était 
possédée par sept démons. Un possedè que guérit Saint Fortunat 
rélait par 6670. (Fucquede Voragine, Legende dorée) ». « Esquiros 
a cité Fexemple d*un fon qui sMinagiuait avoir tout un régiment 
dans le corps. (Des maladies mentales, I, 214) n. 

Caro, Apologia, 201 — Edizione Le Mounier : — « Per far me- 
glio ridere (i Mattaccini) vanno con quella camicia pendente e con 
le calze aperte facendo deHe berte. » 

i II Polidori corresse sollazzare — ma non occorreva. Vale 
gironsare. Eustachio Zanetti in una lettera del 18 dicembre 1737 
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che i fanciulli ci verrebbono dietro co'sassi. Il che 
avviene perchè la discrezione del tutto è spenta, 
cosi tra' secolari come tra' frati. » 

Certo facea meglio Fra Timoteo a starsene in 
chiesa ed a fomentare la divozione tenendo pulita e 
lustra la imagine della sua miracolosa* Madonna ^. 



atirAlgaroUi (XII, 308). « Ora si dà il concorso ad una lettura di 
matematica, per la quale io vado svolazzando per la città por- 
tando memoriali. • 

1 Una vena dell* inventore di Fra Timoteo è nel ritratto che il 
Firenzuola ia di Zanobi di Piero del Cima, fiorentino, • il quale 
era un di quei buoni omiciatti, che si raccomandano al Crocifisso 
di San Giovanni , a quel di Chiarito e a quel di San Pier del 
Murrone, e aveva quasi piii fede nella Nunziata di San Marco 
che in quella de* Servi : però usava di dire ch*ella era piti antica 
e dipinta pili alla semplice, e davano non so che altre ragioni, 
come dire che FAgnolo aveva il viso più affilato oche la colomba 
era più bianca e cotali altri simili argomenti : e io so che egli 
ne disse già piii volte villanìa al priore, perchè egli non la teneva 
coperta : allegando che ninna altra cosa aveva dato la riputazione 
a quella de* Servi e alia Cintola da Prato, se non il mostrarla 
così per limbicco e con tanta sicumera. Tant*è; egli era buona 
persona e confessavasi un buon dato e digiunava il sabato e udiva 
ogni dì di festa ia compieta; e quel che e* si prometteva a quel 
Crocifissi, egli gliene osservava come di pepe, ancorché e* girasse 
certi suoi danaiuoli, che fra ugioli e barugioli e* gli stavano a 
capo air anno a trentatrè e un terzo per cento il manco il manco ; 
e vivevasi senza moglie e senza figliuoli, con una vecchia, che era 
stata in casa quarant* anni, la piii bella e. la piii riposata vita del 
mondo. Costui adunque, desiderando d* esser veduto de* consoli 
dell'arte sua, si botò a quegli impiccati, volsi dire a que* Croci- 
fissi che sono in quella cappella de* Giocondi, eh* è nella tribuna 
de* Servi ; che se egli otteneva quella dignità, che e* darebbe cento 
lire di piccioli per dota a una qualche povera fanciulla; e così 
fu esaudito : e fu gran cosa perciocché e* non erano ancor finiti 
di dipingere; sicché pensate quello che e'farebbono ora che son 
finiti; egli è vero che sono un buondati. • 

GAMEBifii. Voi. 3.® 16 
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Critone vecchio nella MUesia del Oìannotti, al 
quale potrebbe intitolarsi il Vecchio geloso, sposa 
Milesia giovine, ch*ò innamorata di Gilippo, ed è 
riamata da lui. Ingelosito si finge accecato per sco- 
prire gli andamenti di lei, secura senza sospetto. 
Ma egli stesso si tira in casa Giiippo, persuaso dal 
parassito Milone, che gli sarebbe una buona guida 
nelle sue gite. La donna e il giovine vengon tosto 
agli amplessi, e il finto cieco si svela e chiude in 
casa Gilippo per farne vendetta. Se non che rin- 
venuta una sua nipote, la cui perdita Tavea con- 
dotto ad ammogliarsi per isperanza di aver prole, 
fa divorzio con la pioglie, la quale sposa Tamante. 
È una commedia fredda fredda ; la scena è in Tebe; 
per rendere possìbile il divorzio, crediamo, non per 
altro forse, non vi essendo nulla di greco o per 
bellezza o per vizi. 

Malachino vecchio neVC Aristippia (1524), dive- 
nuto geloso della moglie ed a buona ragione, studia 
invano consolarsi con Y esempio di uomini potenti 
e di buon consiglio che vedono e tacciono, né 
per questo rimetton punto di reputazione. Ma egli 
ha visto troppo. « Sopraggiunsi mia moglie, ma 
che ? lei non si perse. Subito remortata (spenta) la 
lucerna fece ascondere V amante in loco securo, né 
avendo ben stuato (smorzato) el stoppino, vidi una 
effige che mi parse Vappido (il drudo). Cominciai 
a cruciarmi per il dovere. — Che mi giovò? Elia 
mi seppe dare ad intendere che era stata un'om- 
bra e ch'io travedeva. » 

Vede in questo passar Vappido e Ambrette pag- 



I TIPI COMICI 243 

gìo e si mette sotto una banca dove essi sogliono 
fermarsi ed ha il resto del carlino. — Vappido 
-dice: < Che nuova religione è giunta in testa a 
•questo cornutaccio ! Adesso vuol guardare la mo- 
glie che ha passato il fior della gioventù e datasi 
in preda a mille «fa^cchini ! Esistimo che lui edifichi 
una rocca con nove gironi di mura e li dentro 
4ssotto buona guardia la metta. quante volte la 
notte quando ha ben sigillati tutti gli usci e messi 
li cani in camera * , pos|;osi le chiave a capo al 
Setto , gli son entrato in casa et allato ad esso a 
usuo dispetto ho bevuto alla sua tazza ^ e pelatogli 
la barba per farlo risentire.... acciocché avveden- 
dosene gli crepasse V anima di doglia. Potria ca- 
dere il cielo, che come 1' è ben nel sonno involto, 
non si risentirebbe mai. » 

Malachino poi si ravvede e si tiene la moglie 
per bella e per buona '. 

1 Nel Matiage de Figaro v* è il seguente couplet: 

Jean Jeannot, jaloux risible, 
Yeut unir femme et repos; 
Il achète un chien terrìble, 
^ Et le làche en son enclos. 

La nuit, quel vacarme horrjble ! 
Le chien court, tout est mordu» 
Hors Tamant qui Ta vendu. 

2 La Tancia, I, 4. — E'poirebb'esser eh* io mi risolvessi, A ber 
^nch' io d* Amore, ecc. 

3 Malachino secondo i segnali che ne dà la Tippula ancella, 
porta in testa una berretta a tagliere , al collo nn cerro di ro- 
sato, indosso una veste longa , nera , le calze solate con zoccoli, 
'Che a mezza state li porta, il volto tutto raggricciato, la barba 
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Fa meglio i conti lo Speziale nella Perugina , 
commedia di Angustino degli Pennacchi cittadino 
veneziano (1526). Yigezia sua moglie per trecento 
scudi si è abbandonata a messer Julio , studente , 
nel giardino ove cenava col marito. — E quegli 
tornando a Roma per aver finito \ danari, si scon- 
tra con lo Speziale che non conosce e gli racconta 
il fatto, ed egli lo rimena a Perugia, lo conduce 
al giardino , gli & ripetere la novella innanzi a 
Vigezia, e mentre questa teme della vendetta, il 
marito piacevolmente aggiusta la differenza divi- 
dendo i trecento scudi in tre parti. Una ne asse- 
gna allo studente perchè continui ad imparare; 
una alla moglie per la sua compiacenza; ed una 
a sé stesso per avere, sebbene senza accorgersene, 
assistito al proprio disonore. Queste transazioni non 
erano rare in Perugia, €^ talvolta più infami, se- 
condo il gran testo dei commediografi, il Boc- 
caccio ^ 

bianca, tutta affamata et ha un mazzo di scritture in mano, che 
mai non le lascia per riputazione. — Cerri dè'veli è in L. B. Al- 
berti per Cosimo Bartoli, pag. 51. » Cerrom lucignolati. Caro 
nel Comento del' Padre Siceo. 
1 Ecco in parte l'argomento della Perugina: , 

■ 

Atto 1.*^ — Un messer Julio nobele romano 

Prende amor vano per donna in Perugia, 

Ei non indugia, qual mar per tempesta 

Vuoto di festa per empir sue fole ; 

Ha con parole, di malizia piene 

Fa che sue pene nna ruffa racconta 

Astuta e pronta a Vigezia 8u*amata. 
Atto 2.*^ — Qual non turbata, per trecento scudi 

Promette impudi e disonesti affetti : 
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Più bella è la beffa che Viluppo, nella commedia 
di questo nome del Parabosco, fa ad^un baro che 
4si finge negromante^ 

Questi si mena dietro . Bianca, la sua giovine e 
bella moglie, per quegli inganni che ora fanno le 
^sonnambule. < Io. meno sempre meco, egli diceria 
ogni città dove io vado una femina spiritata, la 



Avati i detti, dentro al suo giardino, 

Ordina inGno che Julio s* asconda. 
Atto 3." — Tra fronda e fronda la notte el s'appiatta. 
Atto ^,^ — La falsa inatta vomitar si finge, 

E*n braccio stringe 1* amoroso drudo, 

Et il suo rudo sposo le fa luce ' 



Atto 5.*^ — Or Julio ratto come si fa mane, 
Ver le romane case prende l'orme; 
Anco non dorme quei, che tenne il lume, 
Verso*! gran nume già del mondo capo. 
Trovansi in capo di non molta via i 
Far compagnia e. ragionando inseme 
« Julio non teme di fallir parlando -^ 

Vagli contando 

Tra sé combatte e cela la sua noglia (noia) 

Queir in cui doglia tal novella induce. 

Àlfin produce che tornar con vene 

E indietro viene seco Julio ancóra 

Senza dimora et in sua casa cena, 

Dove ha gran pena Julio nel suo core. 

Quei dal disnore ragionando prega 

Julio, che niega, rinarrar la beffa: 

Pur si diceffa alfine e la ridice. 

(0 infelice e di periglio carco ! ) — 

Quei dallo *ncarco fa che la sua moglie 

Non senza doglie gli donar gli porta 

Per tema smorta et e! ne fa tre parti — 

Poi con beir arti ali* uno e 1* altro amante 

Nel mezzo stante, in pace e a sé gli dona. — 
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quale predice cose e passate e presenti e future; 
chiedi pure ^ bocca. Ella ha una legione di spi- 
riti addosso; guarda se tu vuoi che ella sappia. 
assai cose. > Viluppo che, lo riconosce per averlo 
veduto a Ronoa ed agogna alla moglie di lui, tesse 
un inganno» e lo induce a vestirsi da donna per 
andare in una sepoltura a prendere una testa di 
morto da valere a' suoi incanti, ed intanto lo fe 
tartassare da finti diavoli. Il negromante spaventato 
grida: « Aimè! croce! croce! Vade retro. Satana: 
io non ti scongiurai mai, né ti fece unqua dispia- 
cere. Io non son negromante; io son un baro che 
fingo di scongiurarti. » I diavoli rispondoTio : « Grach, 
AUach, Bertach. )> E il negromante continua a gri- 
dare : « Ahimè ! per la luna , per il , sole , per il 
cielo, per la terra. » Intanto Viluppo vestito dei 
panni di lui inganna la spiritata, che poi tornato ìì 
marito gli racconta buonamente il tutto in questo 
faceto dialogo: 

« Bian, Voi sete stato adesso adesso, non è m 
batter d' occhio , in casa, et in segno di ciò come 
sete stato dentro, subito senza dir parola, m' aveto 
gettato le braccia al collo. 

Negr. Ah traditore ! e poi ? 

Bian. Poi mi baciaste. 

Negr. Segui. 

Bian. Poi mi gittaste appoggiata alla scala. 

Negr. Segui, ribalda. 

Bian. Io mi vergogno. 

^egr. O assassino ! ahimè con i iniei panni, an? 
peggio e' è eh* eì V andarà dicendo , dove saranno 
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fatte comedió del fatto mio. — Apri, chL* io • voglio 
ammazzarti, e poi ancora me stesso. )> 

B che ha maggior picco che nella novella nona 
della prima giornata dei Diporti, del medesimo 
Parabosco. • 

D Pedante innamorato è ritratto nell' Atalanta 
del Fisso , accademico sventato (1610) * sotto il 
nome di Archiprotarco,- invaghito di Leucippe, mo- 
glie di un giardiniere, la quale fingendo corrispon- 
dere al suo affetto, lo indùce ad aspettarla trave-^ 
stito da satiro in una grotta, dóve poi lo fa cacciare 
e prendere alla rete come una belva da alcuni 
capi ameni eh' ella ha indettati, n suo monologo, 
quando è cosi insatirito, arieggia a quello di Fal- 
staff nelle Morhinose di Windsor, allorché non 
isgannato dalle due prime burle , orditegli contro 
dalla Ford e dalla Page, per le quali era stato git- 
tate in Tamigi con la biancheria sudicia della cesta,^ 
ove Taveano tratto fuor di casa all'arrivo di 
Mr. Ford, e poi bastonato sotto Y abito della vec- 
chia maliarda di Brentford, va ad aspettare la Ford 
con le corna di cervo come il cacciatore Herne 
nel parco di Windsor. 

n Pedante dice: 

« Chi mi crederebbe Archiprotarco ? E pur sono 
Archiprotarco, sarco&go locupletissimo delle buone 



1 U y a à Udine une Académie de Belles Lettrés; sons le titre 
degli Sventati, dont Tembléme est un moalin k vent dans 1& 
creux d*un vallon avec cette épigraphe: Non è quaggiuso ogni 
vapore spento, (Goldoni, Mémoires, 1, 107). 
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lettere, celato sotto si orrida figura. Amore, ta sei 
omnipotente , poiché anco gli uomini più sapienti 
sono Bubiecti al tuo imperio. Ma che dissi, gli uo- 
mini ? Gli Dei stessi, 1* istesso fulminante Giove non 
può farti resistenza. Noi facesti tu tt*asformar quando 
in tauro e in pioggia d* oro, quando in aquila et 
in cigno et tandem in satiro per la bella Antiopea, 
come ora son io per la bellissima Leucippe ? te- 
nebrosa spelunca, ecco ch'io ti vengo in grembo, 
fer dover tosto mirarti altrettanto luminosa dai raggi 
del mio splendentìssimo sole, quant'ora sei obseura 
per la sua absenza. Leucippe, io mi posi testé sul 
capo questo paio di coma fictizie per innestarne un 
paio di vere e di reali su la testa di tuo marito. » 

E lo Shakespeare assai presso: 

« Remember , Jove ; thou wast a bull for thy 
Europa; love set ori thy horns. — powerful 
love! that in some respects, makes a beast a manS 
in some other a man a beast. — You vere also, 
Jupiter, a swan for the love of Leda. — omnipo- 
tent love ! how near the god drew to the complexion 
of a goose ! » 

Se non che la vendetta delle Inglesi contro Fal- 
staff à più fiera spaventandolo e punzecchiandolo 
in quella ridda infernale, che gli è fatta intorno da 
.finti spiriti folletti. La commedia dello Shakespeare 
fu scritta al certo prima del 1600. 

Il Pedante mutatosi in aio nella Ragazza vana 
e civetta di G. B. Zannoni è meno alto negli amori 

1 Othello, 1Y, 1.': a horned man's a monsler' and a beasL • 
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contentandosi della cameriera; ma^ è perciò co- 
stretto a chiudere gli occhi, anzi a tenere il sacco 
alle galanterie del signorino , Mansueto Agolanti ; 
e alla fine ^ Don Bonifazio, aiutante la sua buona 
sorella, torna ad essere il povero e deriso Cecco *. 
Non può tralasciarsi il Capitano innamorato. Noi 
ne parlammo , accennando come le caricature che 



1 11 Pedante daUo slatinizzare passò al toscaneggiare, e lasciando 
gr immortali dialoghi di Vincenzo Monti notiamo // Toscanismò 
e la Cimsca o sia // Cruscante impa^Atto, tragicomedia giocosa e 
sovissima (Milano, 1739). 

Keì Torquato Tasso oltre il signor Tomlo (Tommaso) veneziano 
1r*ha la caricatura del craseanle nel cav. del Fiocco, non fioren- 
tino , e in ciò fa accorto il Goldoni , perchè i meno affettati de- 
gli uomini sono i Fiorentini. Ha contraffatto il parlare napoletano 
in Don Fazio. 

Qai s'attiene là riprodozione e la caricatura degli autori, come 
fece Aristofane, nelle Rane, di Eschilo e d'Euripide. Giovan Ja* 
copo Riccio, nel Maritaggio delle Muse (Venezia, 1633) introdusse 
una mano di poeti latiui e toscani (fra gli altri il Tasso) che 
tutti favellano nel proprio linguaggio ed il poeta, dice il Serassi, 
8* è ingegnato di contraffare Io stile e là maniera di ciascuno, e 
ciò non senza qualche felicità. E Pier Jacopo Martelli nella Com- 
media: che beipanu! introdusse Messer Cecco pazzo petrarchista, 
il Gavalier Marino pazzo marinists\, i quali contraffanno lo stile 
di quei poeti. — iggiuirse tra gli altri un Sanniòne pazzo pedante, 
assai freddo, come in presso che tutte le nostre commedie. Come 
la pedanteria possa divenire veramente comica fu dimostrato dal 
Molière danese , Holberg , nel suo Brasmus Montanus , dove mise 
a riscontro la rabbia delle disputazioni scolastiche ed un certo 
spolvero di vera scienza con la vanità di dn falso latinizzante e 
la semplicità pregiudicata di poveri ignoranti. Il nodo, benissimo 
rigirato , si scioglie con la ritrattazione di. Montano che soste- 
neva la terra essere tonda; ritrattazione carpita dalle battitore» 
dalla paura di andar soldato, e. dal desiderio di sposarsi alla sua 
fidanzata, che per quella sua eresia ed altre taccherelle gli era 
disdetta. 
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ne fecero i nostri comici non erano al tutto fon-^ 
date sugli esempi antichi , ma avean molti tratti 
della spavalderìa dei soldati del Risorgimento. Ognuno 
ricorda quel Cuio , del quale il Ferruccio rintuzzò 
la baldanza. E il Machiavello assai bene descrisse 
questi rodomonti nel proemio àeWArtód^la guerra: 
€ Si vede spesso se alcuno disegna nelF esercizio 
del soldato prevalersi che subito non solamente 
cangia abito , ma ancora ne' costumi , nell* usanze ^ 
nella voce e nella presenza d* ogni civile uso si 
disforma ; perchè non crede poter vestire un abito 
civile colui, che vuole essere espedito e pronto ad 
ogni violenza ; nò i civili costumi ed usanze puota 
avere quello, il quale giudica è quelli costumi es- 
sere effeminati e qtielle usanze non favorevoli alle 
sue operazioni ; né pare conveniente mantenere la 
presenza e le parole ordinarie a quello, che con la 
barba e con le bestemmie vuol fer paura agli uo- 
mini. » E il Machiavello non parlava dei più vilir 
e r ultimo anello di questa razza scimiesca sarebbe 
il Capitan Coluzzo, ritratto ih modo immortale' da 
Annibfld Caro. Il Riccobonì nella sua Storia del 
teatro italiano distingue Y abito del Capitano ita- 
liane da quello dello spagnuolo. Quest' ultimo col 
nome di Capitano Cardone , dice l' Arteaga , per 
antica benevolenza deUa nazione italiana verso dì 
noi debbe esser sempre posto in ridicolo al teatro *. 



1 £ notevole che gì* Italiani , sì poco credenti , accusavano g'< 
Spagnuoli di sentir di scemo nella fede. Il Dolce nel RagaMO dice: 
« Sempre gli Spagnuoli hanno nel capo qualche poco d'eresia »; 
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n Buonarroti nella Fiera (II, 11, 3) lo effigia gra- 
ficamente: 

Vedete 
Quel capitan Garden stare interato, 
Scagliar le gambe e quel mostacchi neri 
Spietato arroncigliarsi 
Simulando fierezza e. erudeltade : 
E granciti i pendagli 
Colla sinistra star pronto, per porre 
La destra a trar la spada 
A fender monti e penetrar nel centro. 
Tagliar le corna a Pluto e per la coda 
Preso ed entrato poi quasi in savore 
Della palude Stige 
Vivo e crudo ingoiarselo. Codardo 
Poi più d'un birre. Ecco eh' e* passa e spira 
Bravura e pauroso par^ che stia 



e in una commedia senese GV Ingannati si legge : « Voi Spagnaali 
non credete in Cristo nonché in altro » ; il che è forte, pel popolo 
di Torquemada. lì Caro nella Ficheide: — « E* parmi che abbi fatto 
come quello spagnuolo, che quando si fa confessato da tutti i suoi 
peccati, ritornò al confessore a dire, che. s* era dimeuticato di un 
peccadlglio, e questo era di non credere in Dio. ». — Boccalini, 
Pietra del Paragona, 74 (mia edizione) : -r « E voi altri Spagnuoli 
(dice Apollo al Duca d*Alva) che usale tanta austerità in voler 
per voi soli i titoli grandi, intanto non ne crescete di riputazione, 
che piuttosto siete divenuti tanto odiosi e ridicoli appresso tutte 
le genti, che gì* Italiani nati per beffeggiar' ognuno, meritamente 
neUe commedie loro in luogo del napoletano, hanno introdotto il 
personaggio spagnuolo, per rappresentare al mondo la perfettis- 
sima millanteria ». Comunissimo è poi il rimprovero che avessero 
le mani a uncino; e di quella donna che accoglieva in sé tanti 
spiriti, dice il Parabosco che gli Spagnuoli le albergavano nelle 
dita e neir unghie. II Boccalini dice che gl'Italiani stimavano 
una delizia poter ammazzare gli Spagnuoli. 
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SulPali p^r fuggir; vera espressione 
D'un poltron vantator valamedios. 

E nel dialogo con Isabella néìY Anfipamaso, ri- 
portato dall* Àrteaga y egli comicamente vuol farsi 
assicurare dall' amata, annoverando ad una ad una 
le sue bellezze, che ciascuna è tutta sua; onde ap-/ 
pagato esclama: 

muy contiento 1 

muj tambien amado, 

Y de mi Dama muy avventurado! * 

È piacevole la burla fatta a Dulcitius nella rap- 
presentazione di quel titolo scritta dalla monaca 
sassone Hrotsvitha. Egli vuole sedurre le vergini 
cristiane Agape, Chionia^ed Irene e con 1' autorità 
di rettore le fa prendere e rinchiudere in una stanza 
pressò la cucuia, nel suo palazzo, per andare co- 
modamente a loro. Se non che quando è per en- 
trare, cade in una illusione singolare e scambiando 
le pentole e le padelle per le vergini le abbraccia 
e bacia e si tinge- tutto. — Il fatto è narrato in 
qìiesto dialogo eh' è del X secolo, 

« Chionia. Quid sibi vult coUisio oUarum, cacca- 
borum et sartagìnum ? 
■ ■ . ,1111 . . . I -« 

i II Molière nel Mariage force imitò qaesto passo. Nella scena IV 
Sganarello dice a Dorimene : <— • Yous allez étre à moi depoi^ li 
téle jusqa*aux pieds,et je sera! maitre de tout: de vos petitsyeox 
éveillés» de votre petit nez fripon, de vos lèvres appétissantes, de 
vos oreilles amourenses, de votre petit menton joli, de vos petits 
tetons rondelets, de votre ... Enfin toate votre personnes sera à 
ma discrétiou. » 
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Irena, Lustrabo. — Accedite, quaeso, per rimulas 
perspicite. 

Agape. Quid est ? 

Irena. Ecce, iste stultus, mente alienatus, aesti- 
mat se nostris uti amplexibus. 

Agape. Quid facit? 

Irena. Nunc oUas molli fovet gremio, nunc sar- 
tagines et caccabos amplectitur , mitia libans oscula. 

Chioma. Ridiculum ! 

Irena. Nam facies, manus ac vestimenta, adeo 
sordidata, adeo coinquinata, ut nigredo quse inhsesit 
similitudinenl Aethiopis exprimat. » 

Le guardie vedendolo sì tinto lo sfuggono spau- 
rite. Gli uscieri del palazzo lo picchiano e gettan 
giù dalle scale ^. 

Il galante andò a morire nel Cicisbeo, del quale 
Samuele Sharp, il diffamatore degl'Italiani, sì ben re- 
darguito dal Baretti, dicea: « In Firenze le gen- 
tildonne, hanno generalmente tre cicisbei per cia- 
scuna: il primo è il cicisbeo d'onore; il secondo 
è quello incaricato di raccogliere i guanti e il ven- 
taglio, se avviene che cadano dalle mani della Si- 
gnora ; U terzo è il cicisbeo sostanziale. > Un altro 
ufficio del cicisbeo racconta lo stesso Baretti : ed 
è che quando la dama andava in chiesa, egli sol- 



1 Qucflto racconto passò nello Slrapparola, Favola III, notte 
seconda. Eccone V argomento : « Carlo da Rimini ama Theodosia 
et ella non ama lui, perciò che bave va determinato di vivere in 
stato di virginità, et credendosi con violenza abbracciarla a vece 
di lei abbraccia pentole» caldaie, schidoni e stovigli e tutto di 
nero tinto, da* propri serVl vien fieramente battuto. » 
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levava la tenda, bagnava u dito nella pila dell^ac- 
qua santa cosi air entrare come all' uscire , e la 
dama si segnava e gli rendea grazie con una pic- 
cola riverenza *. 

Il Fagiuoli ritrasse egregiamente questo carat- 
tere in Vanesio nella commedia che porta per ti- 
tolo: dò che pare non è, o H Cicisbeo sconsolato. 
Meo servo descrive a meraviglia Vanesio : 
« È più pazzo della Fiorina, che andava la notte 
sui prati a sonare il cembalo a'griUi perchè sal- 
tassero; si crede d'esser un bel soggetto e che 
tutte le donne, appena che le lo veggono, caschin 
morte per le sue ladre bellezze. Favella in punta 
di forchetta e dice le cose con certe sue parole 
spropositate, che io non ne raccapezzo mai strac- 
cio... Entra per tutte le conversazioni e chi gli fe 
una bischenca e chi un' altra : ed egli se le succia 
e le piglia per favori e per giuochi amorosi. Questa 
donne se ne servono per balocco , come fanno i 
ragazzi della bambola e de' fantocci: e di più Io 
pelano ed egli sta alla passione : è strapazzato e 
regala e paga veramente il boia che lo frusta: a 
questa cagione ha più debiti che la lepre ; e si di- 
letta di non pagar nessuna... Di qui ne viene che 
a ogni poco c'è picchiato l'uscio e vengon certi 
viglietti , ora grandi, ora piccoli ; e il padrone ta- 
rocca più a quei piccoli che a quei grandi ; bisogna 
che sieno scritti peggio e concludin più; perchè 



1 II Goldoni tratteggia il Cicisbeo nella commedia : Il Cwaìiere 
e la Dama; nella Villeggiatura e altrove. 
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dppo avuti uno o due di qi|e'fogliolim, una volta ci fu 
sgomberato la roba, senza aver a cercar di casa: 
ed un' altra il padrone -restò rattrappito, perch'e' si- 
ritirò. » 

Vanesio corteggia Leonora moglie d'un Orazio.. 
B padre di lui Anselmo, che non conosce bene le 
nuove usanze, fa questo dialogo con Lisetta came- 
riera della galante sua nuora: 

4ti Ans. V è Orazio mio figliuolo? 

Lis. No signore ; è ito fuori eh' è poco. 

Ans. tornate dalla signora, che non stia sola. 
? Lis. Eh la signora non è sola, no. 

Ans. chi v' è ? 
L' Lis. V è il signor Vanesio. 

t Ans. H signor Vanesio ? chi è questo signor 

Vanesio ? 
r Lis. Uno de' signori che vien la sera in con- 

versazione. ^ 

Ans. Questo è venuto a pigliar il luogo per 
tempo. E la signora non è levata ? 

Lis. No signore. 

Ans. E v'è il signor Vanesio? 

Lis. Signor si. 

Ans. quest' è buona. Andate , signora Li- 
setta , un po' là in camera da lei , s' ella si vo- 
lesse vestire. 

Lis. Così crédo, perchè appunto il signor Vane- 
sio le aveva messo a scaldare la veste da camera. 

Ans. Il signor' Vanesio scalda la veste da camera, 
eh ? va un po' là tu , dico, e sbrigala , che questo 
signore non s' incomodi d' avantaggio. 
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Lis,. Uh signore ! andare in camera senz* essere 
chiamata, sarebbe malacreanza; starò bene in sala 
ad aspettar eh* ella chiami ^. » 

Non pare credibile, che con tanti esempi di ver- 
gini e donne di vita santissima che erano in Italia, 
e che i Petrarchisti amavano e cantavano platoni-* 
camente, e delicatissimamente onoravano, i comici 
ritraessero tipi muliebri , volgari e bassi , e cosi 
grossamente favellassero delle donne o le facessero 
favellar^. Si veda un esempio neS\! Interesse, com- 
media di Niccolò Secchi. 



1 II Fagiuoli, che il Gigli chiamava il Terenzio toscano , ha di 
belle cose cosi nelle commedie come nelle rime. — Notiamo tra 
le prime : // Cavalier parigino. Questi è Scappino , servo di Lelio 
e Teroe della commedia. Per condurre ad onore gli amori del 
ano padrone con Isabella, figlia di Anselmo Taccagni, veeehio 
avaro, si trasforma prima in chincagliere, gli entra in casa e dà 
alla giovane il ritratto dell* innamorato, e si accerta che è cor- 
risposto. Dipoi ottiene da lei una lettera del suo lio Pancrazio 
eh* è in Parigi e contrafattane la firma si presenta ad Anselmo 
con una commendatizia di lui, e gli riesce di venire alloggiato 
per la gola di una grassa dozzina , che poi non gli paga , e di 
fare che il medesimo Anselmo dia Isabella travestita eh* egli scam- 
bia per la sorella di Lelio in mano a costui. Anselmo è costretto 
acconsentire al loro matrimonio. La madre di Lelio , vecchia ve- 
dova, per nome Frasia Tarlati, sposa Arsilio, giovane povero, che 
fa i\ letterato; Gintia sua figlia, eh* ella educò male, e cercò tirare 
alla propria vita, scapigliata e vana, si rende monaca e fa con- 
trasto a Isabella che i rigori paterni trassero alla fuga e ad un 
matrimonio di suo capriccio, onde il primo titolo della commedia: 
IT aver cura di donne è pa%%ia. Le scene piìi curiose sono quelle 
tra Scappino ed Anselmo, mentre il primo finge di odiar le donne 
per farsi accettare e tenere più volentieri ad alloggio, in tanto 
che mostra venir meno non al solo nome che airodore di esse. — £ 
sopratutto piccante e degna di Molière la scena in cui finge non 
intendere ntaliaho per non pagare la prima mesata. Ili, -il. 
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Una sciocca scommessa, meno strana però di 
quelle die si riscontrano ntìX Ambrogiuolo del Boc^ 
caccio e nel Cifnbelino di Shakespeare, dà il mo- 
tivo di questa commedia. Pandolfo avendo la mo- 
glie gravida scommette due mila scudi che ella 
>farà un maschio, contra Ricciardo altro mercante 
che si trova con lui e sostiene che farà una fem- 
mina» Nasce una femmina e Pandolfo per vincere 
la posta dà a divedere ch*à un maschio e di una 
Lelia £bi un Lelio. Costei venuta in età ama il fi- 
glio di Ricciardo, Fabio, che per contro è inna- 
morato della sorella di lei Virginia. Di costei Lelia 
fingendo le sembianze e gli abiti si dà a Fabio e 
rimane incinta. Fabio che crede godersi l' amore 
di Virginia, ne assicura Flaminio che le è afiezio- 
natissìmo perchè si tolga via dal suo amore. Se 
non che Virginia a spegnere gV indizi che stavano 
contro di lei, passa una notte all' inferriata a di- 
scorrer con Hlaminio le ore, che Fabio crede e 
con lui Flaminio suo amico e Testa suo servo di 
trovarsi con Virginia. Tebaldo negoziator di Pan- 
dolfo scopre il fatto a Ricciardo che si contenta 
di 6000 scudi di dote, della restituzione dei due- 
mila pagati e della speranza di più grossa eredità 
non avendo Pandolfo figli maschi. Riconosciuto 
l'equivoco, Flaminio sposa Virginia e Fabio Lelia. 

Bella la scena del finto Lelio con Fabio , ove 
equivoca sul suo amore per lui. Stomachevole quella 
scena in cui Virginia è messa a fronte co'suoi ca- 
lunniatori involontari Fabio e Zucca, e dice al padre : 

« Toccate, messer padre» perchè costoro dicono 
Camerini. Voi. 3.* 17 
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che mi son fasciata sotto per parer sottile. — Toc- 
cate di grazia se jo sono fasciata. — Ah mani- 
goldi ! che • vi . sia cosi lecito di villaneggiar una 
innocente? » 

Né gran progresso avevan fatto le giovani, vòlto 
più d'un secolo , se Y accorta Isabella a detta di 
Leonora nella citata commedia Ciò che pare non è, 
del Fagiuoli, mostrando leggere libri spirituali, leg- 
geva le Novelle del Boccaccio e del Firenzuola, 
non so che opere di Pietro Aretino ed altri libri 
su quest'andare. 

Carlo Magnin, parlando del Callimaco della in- 
gegnosa monaca sassone del secolo X, Hrotsvitlia, 
raffronta la scena in cui quegli scende nella se- 
poltura della morta Drusiana, con quella di Romeo 
e Giulietta nella cattedrale di Verona. Entra poi 
a toccare del linguaggio degli amorosi e dice assai 
bene : 

« Chose étrange ! la langue de l'amour au X® 
siècle est aussi ràffinée,' aussi quintessenciée, aussi 
précieuse qu'aux XVP et XVIP siècles! Ouvrez 
les deux pièces : elles commencent fune et Tautre 
par un entretien de l'amant mélancolique avec ses 
amis. Eh bien ! dans ces deux scènes, l'affectation 
des idées et la recherche des expressions sont 
égales des deux parts. Seulement , dans le poéte 
de la cour d'Elisabeth, le jeune amoureux se perd 
en concetti à la mode italienne, tandis que dans 
Hrotswitha, il s'épuise, suivant le goùt de l'epoque, 
en arguties scolastiques et en distinctions tirées 
de la doctrine des universaux. On seraìt vraiment 
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tenté de conciare de cette ressemblance , que la 
«ubtilité de la pensée , aussi bien que le raffine- 
ment du langage, sont dans la nature méme de ce 
.sentiment si tumultueux, si complexe, si indóftnis- 
-sable, de ce sentiment qui ne serait plus Tamour 
-s'il cessait d'étre une énigme de vie ou de mort 
pour le coeur sanglant et l'imagination bouleversée 
qui Téprouvent ». 

E questo si avvera in parecchi comici antici. ita- 
liani, e i più danno in freddure o in ampollosità. 
Uno dei più naturali è il Parabosco che aveva 
«critto un Segretario galante, o Le lettere amo- 
rose, ed era bene sperto del linguaggio della pas-. 
sione. Il Parabosco era piacentino , sonator d' or- 
gano e maestro di cappella in San Marco; e da 
questa professione e scienza, ond' egli dicea rico- 
noscere vita e libertà, Alessandro Zilioli derivava 
la sua maestria in armonizzare versi e prose. Egli 
.scrisse oltre I Diporti e parecchie commedie piene 
di frizzi, la Progne tr^edia, e quando gliela lo- 
davano , rispondeva : Io son musico e non poeta ; 
e per centra, se altri gli commendava le sue mu- 
siche, dicea : Io son poeta e non musico. Appunto, 
scrivea l'Aretino, al modo di Michelangelo, « che 
se altri gli leva a cielo i dipinti della cappella 
(Sistina), si scusa affermando eh' è scultore e non 
pittore, e nel sentirsi celebrare le statue di Giu- 
liano de' Medici e di Lorenzo , crollando il capo 
grida: Io dipingo e non intaglio ». 

Non è da tralasciar l'amore tra persone di di- 
verse credenze. Degli Ebrei parlammo, accennando 
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specialmente della contrafiBsizione in commèdia d«! 
loro gergo. Il Ficoroni parla di certa specie di 
commedie ambulanti che si facevano a Rtoma nei 
carri ai tempi di carnevale, e si diceano Oiudiate, 
perche tra gli altri vi figurav^o un Oiodeo ed 
una Giudea. Avranno certamente parlato il loro 
sconcio italiano giudaizzato. Noi citammo io Sbrozzi 
e il Gigli ; ma TArteaga fa una più bella citazione, 
paplando dell' A n/Spo/^o^o^ antichissima opera buffa, 
parole e musica .di Orazio Yeocfai modenese (edi- 
zione 1597), la prima secondo lui. Quivi Franca- 
trippa va in Ghetto a fare un pegno , ma essendo 
sabato non gli è dato rette. E un dialogo stranis* 
Simo, dove rispondono gli Ebrei in coro; e che 
ha di molti vocaboli singolari. Curioso è che nella 
Furba di Giambattista Marzi da Città di c^tstello 
(1607) l'ebreo Badanal (vocabolo , che , per dirla 
di passo, crediamo equivalga a Per Dio , o simile 
giuramento) parla italiano come gli altri personeiggi 
e così anche Jacob nel Qeloso di Ercole Benti- 
voglio ^. Ma lasciando queste caricature parziali è 
da notare che Enrico Aitano, conte di Salvarolo, 
morto il 1648, autore di parécchie commedie, nelle 



1 n Geloso era tatto eomposto e assai beoe corretto nella stam- 
peria deiregregio Barbèra e quattro fogli erano già tirati, quand» 
si fece monte di tutto per una differenza 'intorno al modo della 
pubblicazione tra Tautore di questi Saggi e il celebre editore. 
Era il primo anello di una collana di Precursori del Goldoul: 
gli altri che dovevano accompagnarlo a saggio del lavoro, erano 
La Pellegrina di Girolamo Bargagli e il Don Pilone del Gigli. — 
Il Geloso è sfatato dal Klein; a torto, mi pare. 



I TIPI COMICI 261 

^ue . Mascherate, ni^ttein iscena la Rebecca ebrea; 
che è sposata per amore da un signore oitistìaKio. 
Se noa che il Conte non ha il coraggio di Sha- 
kespeare, a volle stare al fatto, eh' egli èice tratto 
dal reale , e da ultimo fa ch^ si scopra come la 
giovane fosse stata raccolta sopra la porta défla 
chiesa di Savorgnano da Sadoc ebrea, che insieme 
alla moglie Melca l' aveva allevata nella sua reli- 
gione, E così si salva l'orrore che un cristiano 
amasse ino* ebrea effettiva. Cosi il Tasso salva l'a- 
more di Tancredi per Clorinda, facendola nasc«*e 
di genitori cristiani e da ultimo battezzare. Sha- 
kespeare fa che la bella Jessica nasca dallo schifoso 
Shylock , come un fiore dal fimo , né si scanda- 
dalizza che sia amata e sposata da Lorenzo. L'Ai- 
tano poi fa di Melca una vecchia succiata e libi- 
dinosa, che sotto l'accordata maschera di Rebeeca 
va dal giovane Flaminio , il quale visto chi era, ' 
la caccia a suon di bastone. Anche Sadoc e Melca 
si battezzano e l' edificazione* è perfetta. L* Aitano 
non iscrive male; se non che è troppo serio; e 
Girolamo Aleandro, suo compaesano, gran letterato, 
dicea che se ad alcuno era parso che Terenzio 
scrivesse le commedie da gentiluomo, a lui pareva 
che l'Aitano le scrivesse da religioso *. 



* 1 M. Batista deU'Ottoiraio, araldo della Signoria, nel Canto dei 
Giudei: (Potevan stare in Firenze tre di — Calivera's Gallerson)? 
* Già mille volte da noi accattaste — Danar col pegno in mano ;* 

— Ma poiché Tarte me* di noi imparaste — Pover vennto siano 

— Ha parci un caso strano — Che chi presta col pegno — Non 
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Noi non entreremo per ora nei tipi generali, di 
classi» dei nobili e plebei» dei cittadini e villani, 
de* quali si dovrà raccogliere le sparse notizie a 
fine d'illuatrare la vita privata degl' Italiani. Dei 
primi voglio solo notare un tratto caratteristico». 
citato dal Baretti» che in Venezia a* suoi tempi i 
nobili sputavano dai palchetti nella platea e gli 
spettatori ignobili s* asciugavano chetamente senza 
recarselo ad offesa. Lasciamo i soperchi e gli ol- 
traggi, direbbe Giovan Villani» che i nobili geno- 
vesi facevano ai cittadini fino in Banchi» « e il 
giorno di mezza quadragesima» provveduti di forti 



porti il nostro segno — E stia quanto vuol dentro a queste 
mura ». — Segue il canto de* Giudei battezzati. 

Le donne ebree a Venezia erano, a quanto pare, assai colte. 

Orazio Brunetti (Lettere, 1548) scrive alla virtuosa Bellina 
ebrea : Gbe maggiore forza abbia in un cor gentile la cortesia 
dello sdegno, virtuosa Bellina, bellissima sopr* ogn* altra ebrea e 
di corpo e di animo, assai largamente lo dimostraste iersera con 
quella cortesia, la quale vinoendo il fiero sdegno ebbe forza di 
farvi cantare quei ^ due madrialetti, di si grata armonia empiendo 
Toreccbie et animi di ciascuno, che non lasciaste da voi partir 
nessuno, che non ne rimanesse sodisfatto ; gli altri del dolce con- 
cento delle parole vostre e me deli* eccellenti virtuli, le quali 
nella gentile aria del vostro viso si rappresentano, vivo e degno 
specchio, pascendo. — Ed è da notare il carteggio di Ansaldo 
Cebà con Sarra, altra ebrea veneziana (1618-1622). 

Questa Sarra, bellissima e coltissima dama, fu moglie di Gia- 
cob SuUam. Ella ammirando senza fine il poema d'Ester del Cebà 
gli avea scritto, e ne nacque una corrispondenza curiosissima, 
dalla quale traspare la bell'anima del valentissimo letterato. Ella 
veramente lo lusingava con finissime lodi: diceva d*aver allogato 
nel suo cuore il libro del Cittadino e che teneva sul guanciale 
del suo letto il Poema d* Ester. Lo chiamava Orfeo, Anfione, GigDOr 
gli scrivea d*aver pianto, per desiderio di morire per lui. 11 Cebà 



I TIPI COMICI 263. 

poperte si diedero a balzare e giuocare alla palla 
di persone conosciute, fra' quali qualcheduno che 
per parentela e titoli illustri non mediocremente 



le mand^ il suo ritratto e non voleva quello di lei, temendo d*in- 
cenalo; ella poi glielo mandò: — ma s*era fatta ritrarre incate- 
nata, per (dover essere, scriveva, condannata della disubbidienza. 
Lo accompagnò con questo sonetto : 

L*imago è questa di colei eh* al core 
Porta r imago tua sola scolpita 
Cbe con la mana al seno al mondo addita, 
Qui porto ridol mio; ciascun Tadore. 

Sostien con la sinistra arme d*amore, 
Che fur tuoi carmi ; il loco ov' è ferita 
La destra accenna e pallida e smarrita 
V Dice' Ansaldo, il mio cor per te si more. 

Prigioniera sen viene a te davante 
Chiedendo aita ed a te porge quella 
Catena ond'è '1 mio amor fido e costante. 

Beh! Tombra accogli di tua fida ancella 
£ goda almeno il finto mio sembiante 
Quel che nega a quest'occhi iniqua stella. 

Facevano così all'amore, secondo le leggi deirantica cavalleria, 
o anche secondo gli abusi, biasimando il Nisiely gli amori tra 
cristiani e infedeli neirAriosto. Se non che iFCebà tra le svisce-* 
rate professioni d'affetto ribatteva sempre il punto eh* ella dovea 
farsi cristiana, e che il suo c^osiderio infinito si era ch'ella sal- 
vasse Tanima. Ma ella ostinata in su la sua credenza volger no» 
si lasciava. Anzi avea tocco, poco galantemente, di bramar più 
l'acque del Parnaso che quelle del Battesimo , ^ rifiutate anche 
le preghiere per la sua conversione, salvo se dovevano essere re- 
ciproche. Così quella maga, che in biondi capelli non aveva a 
schifo le sue bianche chiome, lo consolava delle censure acerbe 
fatte sXV Ester, lo deificava, ma gli negava il maggior trionfo ch^ 
egli potesse desiderare. Tuttavia la nobiltà veneziana andava a 
ricrearsi, secondo egli dice, con la gentil conversatone di lei; 
e la Isabella Doria le scrivea, singoiar segno della libertà degli 
spiriti italiani nei tempi più orridi di fanatismo. 
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risplendeva, fa visto volare e &re atoroi per Tarìa 
a gara colle nottole ^ >. Dei secondi o delle rela*- 
zioni dei cittadini e dei villani ricorderò senza più 
quello che dice Fabio amico di Pietro cittadino 
innamorato della Tancia, quand' egli avea fatto ba- 
stonare Cecco e Cia^ino, due villani che gli eran 
rivali in quell* amore : 

E mostrarlo come U suo error sia poco 
Se sol ha fatto dar quattro percosse 
A questi due villan^ quasi per gioco. 

E il padre della Tancia volendo indurla a spo- 
etare Pietro, il cittadino, dove ella era innamorata 
di Cecco, le dice : * 

Chi '1 tien eh' a forza e* non ti meni via. 
E tu diventi un dì sua poncubina? 

{IV, 2) e Fabio volendo dissuader Pietro da que- 
sto matrimonio ineguale, gli dice: 

S'ella ti piace, tu puoi vagheggiarla. 
Seguirla e sol per tuo trastullo amarla. 

Dal che Pietro onestamente rifugge (IV, 6). 

Tocchiamo piuttosto di qualche altro tipo fuori 
delFamore, deUa gelosia e dei torti fatti ai mariti. 

BeìV Avaro citiamo l'Aridosio di Lorehzino dei 
Medici, detto cosi per essere più arido della po- 



.1 Vedi la mia prefazione alla Repubblica di Genova, di Gbeito 
FoglletU. Milano, 1865. 
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anice, a cui da Cesare, innamorato della figlia di 
lui Gostanza, è totta la borsa di due mila ducati, 
eh' egli avea riposto in una fogna, essendogli ne- 
,gato l'entrare in casa da finti spiriti. Però .in que- 
sta cominedia la sua avarizia giuoca meno che la 
sua credulità; e vai meglio, «ebbene un po' cari- 
cato, il Ghirigoro della Sporta del GelU; ma nel- 
l'un caso e neir altro il denaro sottratto dal suo 
liascondiglio serve a procacciar quella dote che gli 
-avari non volevan dare alle figliuole. Il tenere i 
denari in una sporta od anche in una fiasca di 
stagno s' è, visto parecchie volte, diceva il Geili *, 
e forse p^r facilità di portarseli alcuna volta dietro, 

' Antonio* Susini scultore, aveva con molto ingegao 
appiattato in una parte moUo ignobile della casa 

cinquemila scudi che alla sua morte erario cresciuti 
fino a trentamila; esempio contrario a quello del 
pittore Giovan Francesco Rustichi, che teneva il 
denaro in un paniere , dove ciascuno poteva pren- 
dere quello che li bisognava, e un giorno ne versò 
tutto il contenuto nel lembo della cappa ad un 
povero *. 



1 n Klein', seguendo Terrore del Sigìiorelli, fa il Celli calzo' 
2ajo e non cuhajuolo. — Alfonso de* Pazù diceva di lai : 

.' Egli è ritornato a far calzoni; 
Le fiere Than ripìnto nella valle, 
E non fa più triamboli o lezioni 
Ma calze, alla divisa, bianche e gialle. 

^ l\ Goldoni ritrasse L'avaro geloso da un vivente modello 
fiorentino : « Il est très-plaisant de voir nn mari exceèsivemént ja- 
Joux , recevoir lui méme un cabaret d'argent avec da cbocolat , 
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Goethe diceva che il Misantropo di Molière era. 
tragico, e che TimoTie era un soggetto da com- 
media, e Molière, secondo lo Chasles, versò ia 
quella tragedia del cuore tutti i suoi afianui, pei 
falli che gli £sicea Armanda Béjart coi Lauzun e 
coi Guiche. Shakespeare fece una tragedia di ZV— 
mone, prendendo, secondo Gervinus, le prime fila 
da Plutarco ed altre da Luciano. H conte Matteo 
Boiardo ne fece una conilmedia, traendo i primi 
quattro atti da Luciano e nel quinto facendo che^ 
Timone si rmselvi, e lasci il tesoro trovato ad 
un Filicoro, al quale in parte spettava, avendola 
il padre messo colà in serbo per lui, quando, come 
prevedea, avesse biscazzato e fuso tutto il primo 
retaggio. Girolamo Baruffaldi volle detergere dalla 
ruggine de' lombardismi questa commedia, come 
il Berni aveva deterso l' Orlando innamorato ; ma 
fu assai meno felice. Seco un tratto dell* originale. 

Entra . Timone, e prima comincia a zappare, poi 
intramettendo l' opera volta la Étccia al cielo e 
dice così : 

O Jove sociale et amicabile 
Domestico, ospitale e presidente 



un flaeon d*or avee de Teau de sante et toarmenter ensuite s» 
femme, qui, disoit-il , avoit donne motif à ses adorateurs de lui 
faire des présens. — (Mém. 2-355). VAvare Fastueux fu la se- 
conda commedia scritta in francese da lui e recitata una sola 
volta a Fontainebleau. II protagonista è Ghateaudor che doveva 
sposare Leonora figlia d*Araminta, che invece è innamorata del 
visconte di Gourbois, il quale la sposa e il marchese suo padre 
sposa Araminta. Questa gli nega la figlia perchè lo crede troppo 
fastoso e il marchese la sua perchè lo conosce per un avaro. 
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A' giuramenti e sei tanto mirabile 

Che altotonante ei (sei) detto e omniparentQ, 

Che adani e nimbi e per T aria li scaci (scacci), 

O se altro nome ti troya la gente 

Massimamente gli poeti paci (pazzi) 

Quando han bisogno all'opere più nove 

Di nome che a lor rima si con£acci. 

Ove ò la tua saetta orrenda et ove 

Nascosa hai la tua folgore diversa, 

Dove è fuggita la tua forza, o Jove ) 

Ogni tua possa in fabula è conversa; 

Et a guisa di fumo in su salita 

Tanto monta nel ciel che in terra è persa. 

la tua fiamma forse intiepidita 
pur le cose di qui giù non curi, 
la iustizia vien da te bandita? 
Li robatori e falsari e periuri 
Regnano al mondo per ogni confino. 
Da la tua pena liberi e securi. 
Più fia temuto un putrido stupino. 
Uno estinto tizzon, qual possa tingere. 
Che tua saetta o tuo furor divino. 
Per questo Salmoneo volse confingere 
Centra a te tuoni e fiaccole di foco 
Per la tua fama e tollero e confringere 
E descaciarti a forza de ogni loco: 
Che meraviglia se ebbe tanto ardire 
Yeggendoti tornato si da poco! [te dire? 

Che debio (debbo o L: deb'io) o Jove, ormai più di 
Credo sei di mandragora pasciuto 
Che in ogni tempo ti trovo a dormire. 
Non d chi speri avere alcun aiuto 
Me aspetta più da te soccorso el mondo, 
Che vecchio e sordo e cieco ei divenuto» 
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Quando eri gioyinetto e furibondo 

Volavan tue saette come piume 

Struggendo e* scelerali a tondo a tondo. 

Le folgore per tutto facean lume 

E terremoti in ogni regione: 

Ogni gozza (goccia) di pioggia parea un fiume. 

Tal che nel tempo di Deuoalione 

Spandesti el mare e* fiumi in tal dÌTÌsia 

Glie sol restarno in terra àoe persone. 

come ben purgata la tristizia 

Era stu non avessi rìservato 

Quel seme a generar maggior maUsìa ^« 

E così va seguendo , deridendo Giove , e mala- 
dicendo agli uomini , con uno stile annacquato ri- 
spetto alle imprecazioni di Shakespeare» che aon 
ìscadono dagli anàtemi della Bibbia. 

U Ipocrtto dell'Aretino ha di bei tratti, ma non 
si può leggere senza fatica e noia. Egli lo chiama 
parassito, ma alle attitudini ed al parlare è un 
vero ipocrita, ed arieggia al Tartuffb per l'appe- 
tito e per quelle occhiate , che secondo Perdel- 
giomo , servo , dava a Madonna (alla padrona). 
Piacevole a leggere è il Don Pilone di Girolamo 
Gigli, ridotto dal Tartuffb di Molière, ma assai 
variato ed abbassato nello stile, il che reca qual- 
che maraviglia, quando si guarda . alla vaghezza ed 



1 11 Klein che ne parlò a lungo nella sua Storia del fe&tra 
(voi. IV, Lipsia, 1866), si v»Ise nelle citazioni del rifacimento del 
Baruffaldi, il quale guasta più che non migliora. II Berni, chec- 
ché ne dicano i Preraffaelleschi letterari , migliorò assai spesso 
V Orlando e for^e mi rerrà il destro di farne dimostrazione. 
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al brio del Vocabolario Cateriniano. È forza il 
dire, considerando anclie gli altri comici di quel 
tempo, quando fanno parlare le persone qualificate, 
•die i due ultimi secoli fossero per le conversazioni 
nolrili e civili l'età del rame rispetto all'oro del XVI. 
Se non che nel Gigli è da lodare il coraggio onde 
si diede a combattere gr ipocriti^ più potenti la 
Italia al suo tempo che non fossero in Francia 
nella prima e miglior parte del regno di Luigi XIV ; 
tanto che non si dee troppo insistere nei peggio- 
ramento dell'esemplare che avea preso a ritrarre. 
È da notare la sua delicatezza nel fare che Don 
Pilone sia nn ebreo convertito. 

L' Alchimista , bellissimo tèma , non ha dato ai 
nostri, per quanto io sappia, occasione ad una buona 
commedia. Se V Alchimista di Ben Jonson, secondo 
l'Hallam, è troppo rimpinzato del gergo di quei 
sognatori, nemici a sé, utili alla scienza, quello del 
Dumas ne sente poco e poco altresì quello di Ber- 
nardino Lombardi, comico confidente, ferrarese, se- 
condo lo Zeno, che lo pubblicò con una dedica in 
data di Ferrara 20 maggio 1583. In questa com- 
media, Momo, un marchegiano , in prèda alla cor- 
tigiana Angelica, giuocator per la vita, fuggiasco 
da Torino si dà all'alchimia. Nella prima scena 
escono « Momo con una lanterna in mano e Vul- 
pino suo servo con due cestoni dì carboni ed una 
boccia. .. 

Mom. Ho portato questa lanterna perchè insieme 
con Vulpino io vegga se nella boccia che nell'an- 
tiporto di questa casa antica ho sepelita in fimo 



N 
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per esser luogo non conversato dalle genti, si ve- 
desse ancora segno di sublimazione. Oh tre e quat- 
tro volte me felice se ciò fosse ! Egli sarla pure 
il raro secreto questo : ma è poi di maggiore im- 
portanza la promessa che mi ha fatto il mio filo- 
sofo di farmi trovar tesori e di godere per arte 
di negromanzia.... 

Vulp. U opinione mia sarebbe che lasciaste li 
minerali et i materiali nel peso, colore e natura 
loro.... Ditemi di grazia, che ne guadagnate di tal 
fatica? se non perdimento di tempo e di robba? 
logramento e bruttura di panni? affumicazione , se 
non d'altro, della gola, del viso e delle mani? e 
continuo rompimento di vetri? Ditemi per vostra 
fé, quanti ne avete veduti diventar ricchi col se- 
guire tale esercizio? 

Mom. Eh, Vulpino ; vuoi la burla tu — mi pare 
im gran guadagno il far d'argento oro, et il ca- 
varne un olio, che affissa e tinge in Sole di 24 carati:^ 
questi, questi son cambi con utile inestimabile ». 

Vulpino, vedendolo fisso nel suo pensiero, si ac- 
corda con Parrasio, il filosofo, ed altri a burlarlo, 
e dopo avergli fatto trovar dell'oro nella boccia, 
lo persuade a lasciarvi mettere intomo una guardia 
di spiriti dal negromante ; e sono invece dei bravi 
che lo battono e lo lasciano scornato. 

Pna storia dell' Alchimia e degli alchimisti non 
Scientifica, m^ morale e letteraria, sarebbe assai 
curiosa. 

La follia dgU'oro è feconda d'incidenti ridicoli, 
talora atroci e le cave spesso si tingon di sangue, 
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come vedemmo ai di nostri nella California. Ora 
si aggiunsero le vene di diamanti nell' Africa me- 
ridionale. Follia irresistibile e contagiosa, di cui 
un bel tratto è nella vita di Fra Paolo Sarpi scritta 
da Fra Fulgenzio : 

« In questi tempi stette più mesi , dopo peregri- 
nata r Italia e delusi tanti prelati e principi , in 
Venezia queir insigne impostore sopranominato Ma- 
mugna, creduto far oro, che fece benissimo inten- 
dere il senso di Diogene quando disse: Che non 
segregava dal volgo neanco i re. Perchè nella cre- 
denza comedia non solo entrò il volgo con tal 
eccesso, che chiamava miscredenti quelli che ne- 
gavano che colui facesse oro, ma cardinali, prin- 
cipi, il papa stesso, e Sisto V, si gran j)rincipe e 
di tanto sapere et esperienza, che se l'impostura 
non si scopriva, aveva dato indizj di muover con- 
troversia a Venezia, ove era costui, per punto d'im- 
munità giurisdizione ecclesiastica... Il padre sem- 
pre si burlò et ad amici grandi, che volevano con- 
durlo a fargli veder la prova, sempre rispose che 
Tavrebbono poi stimato pazzo, non che leggiero. 
E de' suoi famigliari intimi, co' quali teneva pro- 
posito di tale impostura erano quei gentiluomini , 
che tenendo per sicuro il giudizio del padre furono 
inventori di quella mascherata per mostrar ciò che 
sentiva. Vestendo uno di loro da Mamugna, in una 
barca con fuoco, carbone, cruciòli, mantici e bozze 
(bocce) et altri ordigni chimici, andarono per tutta 
la città facendo.. gridare al Mamugna: A tre lire 
il soldo dell'oro fino... Et il padre che tanto vo- 
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lentierì ragionava con chi professava la distilla-^ 
zione, cóme entrava l'amor deiroro, non gli avrebbe 
parlato per assai, perchè tutta la sua esercitazióne 
era per la sola cognizione della natura ». 

Del servo sciocco v'ha esempio neHa Notte del 
Parabosco sotto il nóme di Tognoló, balordo. Si 
riscontra col nome di Scemo negl' Ingiusti sdegni 
di Bernardino Pini da Cagli * ; con quel di Sparir- 
nocchia néir/n£r2C0 di Flaminio Gmmìeri da Osimo ; 
Al Beccafico nei Morti vici e dl^ Stempera nelTjB- 
rofilomachia o vero il duello d'amore e d' ami-- 
eizia, di Sforza degli Oddi *. In generale muovono 



1 II FonUnini e 1* Hjiym f^gifttrano per commedia Y Evolta del 
medesimo antore.Ma none propriamente tale : sono RagUmamenti 
famigliari detti cosi da Evagrio , gentiluomo veccliio letterato e 
prudente che è uno dei quattordici Insulsi ragionatori. Non sono 
i colloqui di Erasmo. 

s Sforza Oddo famoso dottor di leggi per queste due commedie 
e Taltra della Prigione d'amore, sopra il giudicio di Alessandro 
Piceolomini, prìncipe dei poeti comici italiani, consegue in Par* 
naso rimmortalità, che Apollo non gli avea voluto concedere pei 
suoi trattati legali. É ingegnoso e vero in generale questo con- 
cetto del Boccalini (Ragguagli, Cent. II, R. 14):. ma nel caso del- 
rOddo non si avverò. — Nello stesso Ragguaglio il Boccalini fa 
decretare V immortalità a Girolamo Magagnati , un Berni vene* 
ziano, a Don Angelo Grillo, emulo dei Bombi e dei Cuidiccioni; 
a Paolo Emilio San torio, Tacito novello. — Ora si ricorda un poco 
il Grillo, per la sua amistà con Torquato Tasso, degli altri si tace. 

vanagloria dell* umane posse! 

Tornando airOddo, Y Ero filomachia fu rappresentata k Pesaro nel 
carnevale del 1574 e tra gli ascoltanti furono Torquato Tasso e 
Jacopo Mazzoni, che ne discorsero assai, mostrando il Tasso d'es- 
sere d'opinione che l'azione di quesCa commedia non fosse conve- 
nevole a poema comico ma piuttosto tragico ovveramente epico» 
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più i griccioli che il riso. —, Tognolo porta il se- 
gnale della i^ulrona al medico, perchè giiidichi di 
ehe sia inferma e dice da sé: 

« Dove diavolo troverò questo medico, che ri- 
trovato non Tho alla speziarla della Fantasma, né 
air ospitale di coloro che non m possono guarire. 
Venga il eancaro a lui e quanti se ne ritrovano 
di questa radice! -^ Io non sema stato in beccaria, 
ehò forse Tavrei ritrovato in tal loco ; p«*cbè seno 
ana frotta che sanno meglio curare le vitefle morte 
del mondo. Oh ! ma chi ò costui che viene testé 
vecrtìto di rosso come vertiva quel cardinale che 
Tanno fassato diede quaranta giorni di perdonanza 
a qnefia vecchia, che gli lasciò baciar la figliuola ! 
Io gli, voglio dimandare se egli sa dove ò colui 
cfa*io cerco; ch'io credo ch'eli creda saper pure 
assai cose. là! o uomo! sai tu lettera? leggi un 
poco in questo originale dove è il medico che io 
vado cercando. » 

Segue qui un dialogo pieno di equivoci sconci 
fra .Tognolo e il medico che finiscono col darsi dei 
pugni , e Maestro Scimmione fuggendo il remore , 
Tognolo lo rincorre cosi : 

4C O o là dove ne vai, o o una parola; ean- 
caro io son rovinato. — Messere; vieni, vieni, 
insegnami una ricetta per la mia borsa, che se tu 
me la guarisci del male oh* ella ha, io benedirò 



presupponendo che azione così eroica, com'è il posporre il proprio 
Yolere e diletto per yero zelo d* amieiiia , sia troppo illustre e 
poco conveniente a commedia. 

CAMnwi. Voi. 5.» 18 
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sempre T anima tua e.-pregarò per lo corpo e che 
Dio» i Santi» e le Sante, tutto il óiek) e la terr^ 
sian sempre in favore di quanti medici Si ritro- 
vano >.. 

Questi tipi, sebbene diano il nome alle commedie, 
le più volte non sono intrinsecati ali* intreccio , nò 
pienamente svolti. Lo studio dai caratteri è lungo, 
e molti tratteggi e sotto vario lulna devono &rsi 
prima di arrivare al Tartuffo^ o hi Burbero be^ 
nefico. Non sarà tuttavia afiatto inutile T andar 
cercando le spàrse vestigio dei. nostri antichi. 'E 
suggelleremo con le. parole di Johnson: « Questi 
sono imperfèttissimi rudimenti^ xàa piace vedere le 
grandi òpere nel loro stato seminale, pregne di 
facoltà latenti da giungere ali* eccellenza^; né al- 
cuna cosa può essere più grata che tener dietro 
al loro iiia*emerito ed alla loro espansione graduale, 
ed osservare come talora si perfe^onino a un 
tratto per intuiti accidentali e talora lentamente 
per una perseverante, mieditazionè ». 
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coi quali si procederà, nella soluzione teorica e pratica del- 
l' arduo problema attuale; 5.^ cbe la nostra lingua, ad onta 
delle sue dubbiezze ed iDdeterminatezze* esagerate dai man- 
aoniani , è sempre ofgetto d' aaatiitzion^ e d* ioTidia dm 
parie dogli stranieri, e dei francesi slessi, i quali , sebbene^ 
tenuti per possessori di una lingua, quasi perfetta, si ribel- 
lano sempre più contro la dittatura della loro Accademia;, 
cose tutte che V autore prova con larghissimo sfoggio di ar- 
gomenti, di testimonianze e di autorità, nella prima parte; 
facendosi nella seconda parte a proporre i mezzi migliori di 
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cito, Thiers, Tommaseo, Villari, ecc. ecc. 
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a Parigi nei 1845 — Esuli Italiani -^ La questione politica 
e la sociale — Miserie e fasto — Socialismo — Primi sin- 
tomi della Comune, 

LIRICHE. 

I faiitasimi. 

CAPITOLO V. 
Venesia. 

Gli esuli Italiani a Parigi — Mamiani, Mazzini, Lafa- 
rìna, ecc. — Ritorno in Italia — - I fratelli Bandiera *— Mia 
dimora a Venezia — > Politica e Poesia — Venezia nel 1844 
•^ Arrivo a Venezia — Poesia del mare — Impressioni e 
fantasie. 

LIRICHE. 

I. Venezia — IL Tramonto d'autunno [dai giardini) — 
Notti veneziane : L Quiete notturna — » II. Sulla sponda del 
mare «- IIL Luce e tenere — IV. La Vedova dell'Adria- 
tico — • V. Le due gondole — VI. Dalla mia finestra — 
VII. 1.' Le Stelle -- %"" Prima Stella — 5."" Seconda Stella 

— 4.* Natura creatrice — Vili. Creazione e distruzione. 
Parte 1. IX. L* Uno — Parte IL X. 11 Vario. 

CAPITOLO VI. 
mvendleastone o V ESbraismo» 

II Piemonte nel 1843 — Classi e caste — Intolleranza Re- 
ligiosa e Riforme nel 1848 — Problema dell'Ebraismo e 
della sua durata ^- Triplice. aspetto del problema — I tre 

E eriodi storici *— Cristianesimo e Islamismo ■— Idee dell' E- 
raismo intorno a Dio, alla Natura, all'uomo e a' suoi de- 
stini sociali — La Rivoluzione e la Scienza. — L' Unità vi- 
vente — Giudice e Rivendicatore il Tempo. 

LIRICHE. 

I tre pellegrini ~ Assuero o l'Ebreo errante •— La Bibbia, 

— Note. 
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Quel délieieux petit Tolume ! Ce petit éerin d*écriTtiB8 italtens, 

ehoisis avee tanl d*«ri, sera posr ■•! une antliologie soavent 

lae et précieoseneiit gardée. Moìmesti j montre de Traies qaa- 

lités de critique, et en méme temps eette éfflotion, eet amour da 

beau qni font rarticie. 

, Ernesto Remait. 

Stringiamo . la mano all' iconoclasta. Fa detto da telane ebe il 
Molmenti arieggi al BaretU^ e non k Tero.La severità del critico 
veneiiano è ben lontana dal pessimismo sistematico e dalle forme 
angolose dello spietato critico piemontese. Al contrario la seve* 
rità del Ifolmenti è serena di una serenità quasi olinfpica , tinta 
di una Ironia fine, aristocratica. 

(Pungolo — Milano, 18 giugno 1873). 

£ una raccolta di ritratti , di profili , di battetti , cElamateli 
come Yolete, poco imporla; quel che importa dire è che sono 
scritti con garbo, con un certo fare disinTolto che attrae ; e sono 
belle testimonianze degli studi diligenti dell* autore, e dei pro- 
gressi cVegli ha fatti neirarte difficile deUo scrivere.... per farsi 

leggere. 

{FmifuiU — Roma, 19 settembre 1873). 

Noto fra i migliori Ingegni d* Italia è Pompeo Gherardo Mol- 
menti. Le sne Impressioni Letterarie non sono veri e compiuti 
ritratti, bSnsì solamente profili di autori viventi, profili fatti con 
grazia, scarsi di notizie, ma pieni di tutta la poesia che aveva in 
mente 1* autore nelPatto di gettarli anlla carta* É un buon gu- 
stajo che ha letto, e dice ad alta voce il parer suo intorno agli 

autori. 

[Movimento — Genova, 30 settèmbre 1873). 

Il Molmenti colle sne Impressioni Letterarie è entrato davvero 
nella schiera degli scrittori seri, a cui si ha 1* obbligo^ di dire la 
verità, e di misurare scrupolosamente la lode e la censura. Sono 
studi scritti con mano leggera, ma in cui quasi sempre è toccata 
2a nota giusta. La frase è vivace e petulante, 1* immaginazione è 
bizzarra, l' aggettivo è mordace e felice. In un fiato si giunge in 
fine del capitolo. In due ore in fine del libro. 

[Trovatore — Milano, 8t maggio 1874). 
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SOMMARIO. 

Notizie intorao la vita e gli scrìtti del Testi. 7- 
Documenti inediti -— Intorno il progetto di matrimo* 
nio della principessa Margherita de* Medici col Duca 
*di Orléaifs — Relazione di ciò che avvenne sotto 
Casale nel 1640' — Discorso intomo i fini della lega 
dei Principi d'Italia contro i Barberini, steso nel- 



l'asBo 16^ in risposta aUa^ Repubblica di Y«ii#va «-» 
Parere intorno la rivoluzióne del Portogallo — In- 
torno gli stndj più adatti al Principe Alfonso, figlio 
di Frances'^o'I d^Efte; ^- |ntornf Is so^tt» di un Ajo 
per il prìniipé Al£oisA« — .Ihpt^nisfì^ fdtit — Let- 
ter% del. Test^ ad J^ ^amipa ^i^toriip l'indole degli 
Spagnuòli ^ Lettela ^i ita ^io^p^ibi Biblista d!Este^ 
già Alfonso III, al Testi — Lettera apologetica del 
Testi in risposta alla precedente — Lettera con coi 
il T^sti ringrazia il Duca per Tòttientito governo 
della Garfagnana — Lettera del Testi al Daca Intorno 
al divisato poema « il Costi^ttno > — Lettera del 
Testi al signor dottor Mario Cavandini con cai smen- 
tisce la notizia che egU-fosse per ritornare alla Corte 

— Lettera del Testi' ài medesimo con óni ribatte 
delle accuse che gli erano state mosse — Lettera al 
signor Giovanni' Codibò intorno gH uffici 4eU'.aQéta« 
zia — Lettera al signor Principe Cardinale d' Est§ 
in favore del Castellano di Montalfonso -* Lettera 
al signor abbate di S. Nicolas, consigliere di Sua Mae- 
stà Cristianissima — 'Lettera di "Mario Cavandini a 
Gherardo Ruggi intorno Timprìgionamento del Testi 

— Francesco d'Este raccomanda i PP. della Com- 
pagnia di Gesù alla Repùbblica di Venezia «— DÌ al- 
cuni personaggi testé ricordati. 
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SECONDO LA RAGIONE POETICA 

E SECÓNDO I CANONI POSTI DA DANTE 
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DEDICA — AILPTTORf. 

PROLEGOMBNI. — Orìgine de] Poema nelle tradtiioiii del tempo 
- Orìgine del Poema nella ménte di Dante - Se Dante fosse gneffo 

ctliiDellinD - Del Gattolicismo di Dante - Del sobbietto e del fine 
della Divina Comedia - Del concetto e deg:li intendimenti della 
Divina Comedia - Delle allegorie nel Poema - Dei quattro sensi , 
letterale, allegorico, morale, anagogico, secondo Dante Alighieri, 
e San Tommaso. 

Parte Prima. 

Della inièrpreta*ione dei Canti proemiali. 

Principii per la retta interpretazione del I Canto - L'allegoria 
del 1 Canto va distinta, non divisa da quella di tutta Topera - Nel 

1 Canto non è esposta Toccasione del Poema, ma vi sono descritti 
i motivi e i fini del viaggio - lì 1 Canto è il Proemio deiropera 
ed è congiunto con essa, in quanto contiene i motivi e Ì fini del 
Viaggio^ «he forma il aabbietto del Poema - Le cose descrìtte nel 






I Cnto dtTcmo aver Ttlore letterale, e non solnnente allegorico»' 
eioè devono aver sussistenza per se nella finilone poetica. 

Parte Sbcomda. 
InterpreUùone morule reiigioia del CiuUo /. 

Sintesi del I e II Canto dell* Inferno , preceduta dal racconto ,, 
ebe & il Poeta per boc^ di Beatrice, nel XXX del Purgatorio » 
di cose anteriori alle avvenute nei primi due Canti - Dicbiara- 
lione delle penone fimlM>licbe dei due primi Canti - Itinerario 
di Dante nel Canto I éeìV Inferno - Interpretatione jdel I Canto 
eoi testo a fronte - Passi difficili e controversi. 

Parte Terza. 

Delle diverse inierpreta*ioni dell' Allegoria Fondamentale 

della Divina Comedian 

Storia della interpretazione del I Canto - Errori , in cui sono 
caduti i Commentatori nella interpretazione del Canto Proemiale 

- Continua degli errori, e in ispecie delle contraddizioni , in cui 
^caddero i Commentatori politici, misti e morali. 

Parte Quarta. 

Ot8erva%ioni sopra alcuni priacipii da noi tiabUiti 
per la retta interpretazione del Canto /, 

Se la lettera nella Divina Comedia sia posta soltanto in ser- 
vizio dell* allegoria • Il senso allegorico , preso da so solo , non 
rappresenta razione - Corrispondenza fra la lettera e 1* allegoria 

- Il personaggio di Baste - La Diviaa Comedia non descrive una 
visione, ma un viaggio - Obbiezioni alla nostra interpretazione 
confutate. 

APPENDICE. 
VBMiro nvvisio dki« itiacciio di dante. 

Pautb Prima. 
Prove iraUe dal Poema. 

Tempo assegnato al viaggio da varii Commentatori - < Mei mezzo 
del cammin di nostra vita • interpretato in senso biogra&co e cro- 
nologico • Ciacco - Farinata degli Ubertt - Malacecia • Casella. 

Parte Seconda. 

Prove astronomiche e cronologiche del tempo fiUùkio 
(faVioi assegnato al viaggio dantesco. 

Si dimostra cbe il viaggio ebbe principio nella notte dal 7 al- 
1*8 d*apri]e del 1300, venerdì Santo, nel plenilunio -Giorni spesi 
nel viagffio - Si combatte la data del 25 marzo posta dal Frati- 
celli, e da altri, nonché il plenilunio fittizio. - Note A e B. 
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NUOVE PUBBLICAZIONI. 

LA RIFORMA DBi^l^is iiiBi^iOTBCnE , Lettere air Onore- 
vole Dina, Dìrellore òeW Opinione , di JusTUS — 2.^ edi- 
zione, in 8^) L. 1.00 E. 

IL 2ii,o%'0 APOBTI proposto alle madri ed educatrici éefla 
infanzia e della puerizia, secondo i priucipii e i metodi della 
scuola pedagogica razionale, da Vincbnzo De Castro, in 8o » ^. 50 b 

AXTOLfMiiiA MARINARESCA, Nuova raccolla di letture com- 
pilala per uso delle Scuole e degli Istituti Nautici e corre- 
date di note filologiche, storiche, geografiche e scientifiche^ 
di riRR Vincenzo Pasquini, in 16o gr » 3. 50G. 

CABLO coLOO.f I, Studio critico-biografico di P. G. Uolmenti 

— Un elegante volume in 8^ .- . . . • » 1. 50 F. 

AMXCABio iSTOBico D* ITALIA di Mauho Macchi — An- 
no IX, 1876 — Un grosso volume in 16» ■ 2.50 G. 

iiBBO E azzurbo, S(orie e leggende di B. E. Maineri — 

Elegante volume in 16o gr ...» 3. 50 F. 

FBA OALOIXO di B. E. Màineri ~ Elegante voi. in 160 gr. » 2. 50 E. 

MAOAMA ni CBLAii, Storia milanese del secolo XVI di Pier 
Ambrogio Curti; edizione riveduta su documenti inediti. — 
Due volumi in IGo » 5. 00 » 

FIORI MANZoiiiANi, Raccolta ordinata di brani scelli nel 
romanzo storico / Promessi Sposi, con alcuni commenti, di 
BOMILDO Gay,- in 160 gr » Ì.50C. 

IL DIRITTO POLITICO DELLA PRLIIiSIA espOStO in base 

al dirillo politico tedesco da Hermann Schiilze. — Versione 
dal tedesco autorizzala dalFaulore, preceduta da una Prefa- 
zione detlata dallo slesso, per opera dell' Avv. D.^ Achille 
Gennari di Pavia — I. Diritto costituzionale. - Parte prima: 
Inlroduzioni; Genesi storico-polilica dell* Impero germanico; 
La Monarchia in Prussia. — In 8o » 4. 50 F. 

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE : 

SATANA, ossia Scene infernali, Scene celesti e Scene terrestri del Ai- 
radiso perduto di Milton, traduUe nel metro e col ritmo dell* origi- 
nale inglese da Gregorio Camisani — Un volume in 16o gr. 
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